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ANCORA UNA VOLTA L'ACQUA DEL PO E’ DIVENTATA NE- 
MICA ED HA INVASO TERRE RICCHE DI MESSI E SCACCIATO 
UNA POPOLAZIONE GIA’ DURAMENTE PROVATA. AI PROV- 
VEDIMENTI TECNICI ED ECONOMICI PRESI DAL GOVERNO 
ITALIANO SI UNISCA L'ATTO DI SOLIDARIETA’ DI TUTTA LA 
NAZIONE VERSO GLI ESULI DEL DELTA. IL SANTO PADRE 
PIO XII — COME NEL 1951 — HA VOLUTO CHE LA SUA PA- 
TERNA PRESENZA FOSSE TESTIMONIATA CON LARGHE GE- 
NEROSE OPERE DI SOCCORSO ORGANIZZATE DALLA P. O. A. 
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L'OSSERVATORE 


MANDATO 


Il deputato Palmiro Togliatti, parlando, pochi giorni or sono, 
al congresso dei giovani comunisti, ha rimproverato ai cattolici 
di non voler collaborare col comunismo. Veramente il Segre- 
tario del PCI, com’é suo costume, ha chiamato in causa, il 
« Vaticano» e ha tentato di inquadrare il problema — se di 
problema si tratta — nella cornice politica italiana d’oggi. 
Nulla di nuovo, però; il dignitario del PCI, da una dozzina di 
anni in qua, si ripete con monotonia senza perdersi d’animo 
per le molte delusioni subite. I termini della questione, infatti, 
sono quelli che sono né le risorse dialettiche del marxismo-leni- 
nismo possono modificarne i termini essenziali. 

L’incompatibilita dottrinale tra comunismo e religione, so- 
į vente negata o elusa in sede polemica, viene generalmente 
l ammessa quando il discorso si fa più pacato e diviene impos- 
sibile rifiutare l'evidenza. 

Ma pur ammettendo l'esistenza di un contrasto insormonta- 
{ bile vè sempre chi propone di nel campo elta teoria 
| per attenersi, come dice, alla pratica. Se i comunisti vogliono 
| la giustizia e i cattolici sono risoluti a combattere l'ingiustizia 
į perchè non potrebbero collaborare? Perchè le divergenti « opi- 
| nioni» sull'al di 14, dovrebbero impedire un’intesa per affret- 
, tare l'avvento di una società giusta? 

l Partendo da queste premesse, che furono poste nel 1935, 
| non ci si stanca di esortare i cattolici ad « aprirsi a sinistra », 
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(Dal nostro inviato speciale GUIDO FUMAGALLI) 


EI ANNI FA, quando mi fu 


diventata un vero porto per salpa- to sentimento di rancore. Più su, 


a stringere una mano che è tesa, a percorrere una via che 
dovrebbe condurre ad un mondo migliore insieme si «com- 
pagni di viaggio» marxisti. Queste esortazioni hanno suscitato 
talora perplessità; in determinate circostanze politiche — e qui 
ci si riferisce, in particolare, alle democrazie cosiddette popo- 
lari, si è tentato e si tenta di promuovere movimenti di « cat- 
tolici » che, pur affermando una apparente autonomia dot- 
trinale, diano la loro collaborazione alla «costruzione del so- 
cialismo ». Può assecondare questi-atteggiamenti lo stato d'ani- 
mo fatalistico di chi è tentato di vedere nel comunismo una 
tappa mel corso della storia, un « momento» quasi necessario o, 
comunque ineluttabile di essa, e quindi da accettarsi quasi co- 
me decretato dalla Provvidenza. Quest'ultimo atteggiamento 
fatalisticea, di un cristiano, è stato più voite tenun- 
ciato e riprovato dai Pontefici e, in particolare da Pio XII 
(Radiomessaggio natalizio del 1955). 

In realtà dall’antitesi dottrinale discende direttamente la 
impossibilita di una coincidenza pratica. Quando i comunisti 
chiedono ai cattolici di operare per la j sociale, il loro 
discorso contiene una riserva mentale di fondo: l'aiuto che si 
chiede è soltanto mediato perchè tende a dare al comunismo 
— e soltanto ad esso — i mezzi necessari per fondare un « or- 
dine nuovo» così com’esso lo intende. 


dato di unirmi alle popola. 
zioni in fuga che risalivano 
le strade del retroterra pa- 
damno verso Padova o scen- 
devano verso Ferrara dallo 
approdo di Corbola, avrei giurato 
che wna tragedia cosi apocalittica 
non si sarebbe mai più ripetuta..La 
prodigiosa tecnica moderna — pen- 


spaccare un atomo, avrebbe avuto 
ragione delle acque del Po che sono 
si tante e impetuose ma che infine 
proprio quaggiù si ramificano e si 
indebokscono in un vasto delta per- 
dendosi. nel mare per lo più incana. 
late tra sistemi di argini, almeno 
alvapparenza, vaiidi e resistenti. 
Ritornai quassù in questi sei anni, 
sempre in occasioni liete, quando 
cioè furono inaugurate opere di re. 
stauro che — non lo si pud negare 
— hanno-dato al Polesine un volto 
nuovo: case pit confortevoli, ponti 


re, con mezzi di fortuna, verso A- 


verso gli argini alti, sotto le tende 


dria rimasta isolata dalle acque e in improvvisate, non ci sono rimasti, 
parte sommersa, Per questo anche invece, altro che bambini; bambini 
ora da Ferrara cerco di risalire ver- con gli occhi fissi e imbabolati che 
so Ariano e Corbola superando una. guardano stupefatti il vicino fiume 
corrente umana più impetuosa, per ricolmo. 

Fangoscia e il panico che Pagitano, Da Corbola Mi è possibile esami- 
-dolie-acque del-fiueme. Mi trovo-coin. -nare -panorama Qella nuova inon- 
volto. come sei anni fa, nel penoso dazione. Questa volta è_ minacciata 
disordinato esodo delle popolazioni. la sponda ferrarese e precisamente 
Passano migiain di profughi che ri.- Fisols di Ariano — una terra fer- 
tengo saranno smistati nei centri tissima posta tre il Po Grande e 
dove — mi auguro — non si ripe- il Po di Goro. Proprio Pargine di 
tano gli errori di ieri, lasciando a questo ramo è crollato, quando già 
uomini di partito, calati su questo tutti speravano scongiurato il peri- 
dolore umano come nel 1951 solo colo, nei pressi di Ca’ Vendramin e 
per acuirlo con itvento delle parole, cioè a valle di Ariano Polesine. 
iniziative pseudo assistenziali sulle La massicciata della strada Ro- 
quali viene issata una bandiera di mea che si sperava potesse tratte- 
propaganda, Ma di questo grave nere le acque è anch'essa crollata. 
problema che mi sembra presentire Mentre scrivo queste note, raccolgo 
(vedo emblemi e sigle note in fun- momento per momento le notizie 
zione) mi occuperò in un prossimo della resistenza di una seconda li- 
articolo appena mi sarà dato di rac- nea, posta a monte dellabitato di 


; Lenin dice che combattere la religione è l'abe del comu- } cogliere dati precisi e di ascoltare Taglio di Po, detta di San Basilio. 


nismo; ma aggiunge, subito dopo, che bisogna «saper» com- 
battere contro la religione; e si spiega con un ragionamento 
lineare: il « pregiudizio antiscientifico », dice, è una sovrastrut- 
tura ideologica della base economica: se noi combattiamo aper- 
tamente e tumultuosamente la religione con una propaganda 
ateistica fatta di parole e di oltraggi che cosa otteniamo? I la- 
voratori che « conservano ancora la fede in Dio» non saranno 
soliecitati ad unirsi, con tutti gli altri «oppressi», sotto le` 
bandiere del marxismo e ad accettarne la guida. E l'« oppres- 
sione capitalista » sarebbe rafforzata dalla persistente scissione 
dei lavoratori. Se invece si lascia da parte l'ateismo « parolaio 
e volgare» e si propone l’unita d'azione per il conseguimento 
di obiettivi economici e sociali, le probabilità di riuscita sono 
di gran lunga maggiori. Bisogna dunque seguire questa via 
perchè soltanto l'unità più vasta possibile potrà rovesciare la 
oppressione capitalista e abbattere la base che sostiene la « so- 
vrastruttura » religiosa. Allora gradualmente il « pregiudizio » 


perderà la sua forza, illanguidirà, e alla fine scomparirà dis- } 
solto dall’opera di educazione « scientifica ». ) 

Prima della rivoluzione bolscevica le « avanguardie coscien- l 
ti» pensavano che questo processo sarebbe stato assai rapido. { 
Ma la realtà le smenti; cercarono allora di «liquidare la reli- } 
gione » servendosi della persecuzione violenta e della vessazione } 
amministrativa; il successo non fu maggiore; anzi ci si con- 4 
vinse che la maniera forte sortiva effetti opposti a quelli desi- } 
derati. Oggi ci si è abituati all’idea che la «liquidazione del | 


pregiudizio » richiederà un lungo periodo di tempo: si cerca, 
perciò, di stendere un cordone sanitario intorno alle comunità 
religiose per circoscrivere rigorosamente il « contagio» e im- 
pedire che si propaghi; mentre la cultura, la scuola, l'educa- 
zione dovrebbero spegnerne gradualmente il sentimento e preser- 
vare la società nuova; nella quale dovrà affermarsi la « verità 
vera » della «scienza marxista-leninista ». 


e strade di collegamento, asili, scuo- 
le, ospedali: ampie zone di bonifica 
e massicce trincee di cemento e di 
terra elevate là dove le acque tra- 
cimarono. Le cifre sono eloquenti e 
nessuno può cancellarle. Non sono 
mancate anche opere di restauro 


' morale come i centri sociali della 


« Pontificia », per queste popolazio- 
ni che sono sì povere e legittima- 
mente ansiose di un miglioramento 
economico, ma Che subiscono Pin- 
flusso di agitatori politici i 

non vogliono rassegnarsi a perdere 
il primato del loro partito, daltra 
parte già fontemente scosso proprio 
per Veloquenza di quel che è stato 
fatto. Allora e in seguito ho repu. 
tato il Polesine un problema quasi 
scontato. 

Improvvisamente, proprio alVini. 
zio dell estate, in una stagione quin- 
di senza preoccupazioni, scoppia la 
tragedia: Pacqua torna ad essere 
nemica e devasta terre straricche 
di messi e schianta cuori nei quali 
le ferite di ieri si erano appena ap- 
pena rimarginate. 

Nel 1951 — ricordo — raggiunsi 
il Polesine da Ferrara. Corbola era 


e vagliare testimonianze e leggere 
o udire dichiarazioni delle autorità 
del governo davvero sollecite e ge- 
neTrose. 

Va detto che non manca qui, co- 
me nelle zone lombardo-piemontesi 
sulle quali si è abbattuta una simile 
sciagura, la presenza di Mons. Fer. 
dinando Baldelli che ha predisposto 
— secondo le direttive dategli dal 
Santo Padre — wn ingente piano di 
assistenza r.nnovando le prodezze 
del 1951, anticipando, con la solle- 
citudine della carità, quei soccorsi 
che qualche volta la burocrazia ri- 
tarda. 

Dicevo che i profughi sono mi- 
gliaia (si calcola dalle settemila al- 
le ottomila famiglie). Trascinano 
migliaia di capi di bestiame e cen- 
tinaia di macchine agricole e carri 
ricolmi di fieno o di grano. Hanno 
alla bele meglio, sotto un sole fe- 
roce Che ottunde ed ubriaca, orga- 
nizzato un giaciglio sotto tende 
piantate con lenzuoli e coperte o 
sotto incannucciate, E’ gente pove- 
ra, triste, che se pure abituata a 
queste disavventure, non sa celare 
tuttavia langoscia e un disorienta- 
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Si teme che anche questo secondo 
fronte debba cedere, il che provo- 
cherebbe la perdita di migliaia di 
ettari di terreno fertilissimo e com. 
prometterebbe definitivamente la 
sorte di Arano e di Corbola, minac. 
ciate ma non ancora invase dalle 
acque. 

E piange il cuore nel vedere una 
abbondanza di messi e di frutta già 
mature, scomparire inesorabilmente 
sotto le acque. Si pensi che a valle 
di Corbola, nella strada detta del- 
Oca, per tentare di salvare il gra- 
no « pieno > — come qui si dice — 
al cento per cento, sono stati alzati 
argini di terra dall'altezza di 70-80 
centimetri, ai lati di un grande 
triangolo di terreno: un mezzo chi- 
lometro per quattro di terra. Il fat- 
to, se è ammirevole per un certo 
senso, noh è stato apprezzato dalle 
autorità del Genio civile. Quelle pic- 
cole dighe hanno allargato altrove 
Vinvasione delle acque che cercano 
il loro sfogo. Tra i proprietari dei 
terreni a monte e quelli a valle sor. 
gono cost contrasti. I primi hanno 
tatto interesse di rompere argini e . 


(Continua nella pag. 4) 


Quando i comunisti chiedono la collaborazione dei cattolici } 
essi pensano di ottenere il loro aiuto inconsapevole alla distru- 4 
zione della religione o, almeno, all'oppressione di essa. l 

Sono cose dette e ridette molte volte; bisogna ripeterle per- ; 
chè il gioco continua anche con l'aiuto di ausiliari, che si dico- 9 
no socialisti, i quali lavorano secondo la logica del comunismo. 

Ipocrisia? La tattica leniniana è una conseguenza di logica l 
e diretta dell’affermazione di Marx: «..La miseria religiosa è } 


lo », di 780 tonnellate, è stato consegnato 
all'italia nei cantieri di Charleston (Ca- 
rolina del Sud). E' un dragamine com- 
pletamente amagnetico, dotato dei più 
aggiornati strumenti: è lungo 172 metri. 
>% COLLOQUI arabo. israeliani sareb- 
“ bero in corso a New York e a Roma, 

` secondo notizie provenienti da Cipro, sul 


da un lato l'espressione della miseria reale, dall’altra protesta 
contro la miseria reale... ». Se si osserva nei particolari l'azione 
antireligiosa dei comunisti appare evidente una duplice diret- 
tiva. Si tende la mano ai cattolici; ma, nello stesso tempo si 
denigra la Gerarchia ecclesiastica, si travisano, si falsificano, 
i suoi insegnamenti, si cerca di opporre i fedeli al clero o al- 
meno al cosidetto «alto clero». Dove ha imposto la sua dit- 
tatura, il comunismo j in conformità: nell’opprimere la 
Chiesa come può, colpisce i Vescovi, li diffama, li imprigiona o 
li segrega, li condanna per tradimenti inesistenti, tenta di vin- 
colarli moralmente. In altre parole cerca di volgere i cristiani 
contro la fede. 

E’ che la Gerarchia sarebbe l'espressione organizzata ed in- 
teressata della « miseria religiosa»; mentre la « miseria» dei 
fedeli non sarebbe che una protesta incosciente contro l’oppres- 
sione e da « correggersi » perchè divenga consapevole e « virile » 
quella ha da essere combattuta, oppressa, ridotta al silenzio. 

Quando si parla di sottolineare quel che « unisce» e di met- 
ter da parte quel che divide, si agisce in perfetta armonia con 
l'ideologia marxista e con la sua «etica». In pratica si chiede 
ai cattolici di abbandonare ile vie della morale cristiana non 
già per migliorare le condizioni materiali delluomo ma per 
estendere nel mondo d’oggi una concezione opposta a quella 
che li ispira e li conduce sulle vie della terra. Tutto ciò è ben 
noto ai comunisti: e se questi denunciano pretese «interfe- 
renze» politiche della Chiesa, mentiscono. La Chiesa, difen- 
dendosi e difendendo i suoi figli obbedisce soltanto al coman- 
damento inderogabile del suo mandato religioso e morale. 


FEDERICO ALESSANDORINI 


Lunedi i7 Giugno 


>% LE ELEZIONI IN SARDEGNA han- 
no segnato una grande vittoria demo- 
cristiana. | comunisti hanno perduto 20 
mila voti! Una disfatta. — 
> NUBIFRAGI si sono abbattuti sul 
Piemonte e sulla Lombardia. Bioccate 
moite strade e ferrovie. 


>% LA CRIS! ITALIANA viene « esplo-— 


rata » da Merzagora, che è stato chia- 
mato a questo compito da Gronchi. 


Martedì 18 


>t L’« ESPLORATORE » Merzagora_ ha 
riferito a Gronchi quel che ha sentito 
dai vari partiti. Gronchi incarica Fan- 
fani di formare il nuove Governo., 

>$ PARIGI sospende la liberalizzazione 
degli scambi nell’area deli'O.E.C.E. E’ 
certo un provvedimento che colpisce la 
politica europeistica. 

xs NELLA VALLE DI SUSA la situa- 
zione è tuttora gravo. La « statale » con 


la Francia si è sgreċtolata in altri punti; 


la frana di Exilles si è estesa; da Bous- 
son, isolata e senza viveri, mancani 
notizie. A Mattiè un uomo di 60 anni 
è rimasto sepoito sotto il crollo della 
sua casa. 

> NEL PAVESE danni incaicolabili ha 
provocato il «tornado»: a Vallescuro- 


passo tutte le case sono state distrutte, 
a Robecco gli edifici sono stati lesionati 
© abbattuti. Le vittime sono salite a sei. 
>% IL PO continua a crescere creando 


una situazione 
nese, 


Mercoledi {9 


IN FRANCIA it Governo Bourgès- 
Maunoury supera la prima prova alla 
Assembiea Nazionale mercé i voti dei 
comunisti. 

>% FANFANI trova difficoltà serie per 
ridare vita ad un quadripartito pieno. 
i partiti sono esigenti e vogliono pro- 
grammi contrastanti. 

> BOMBE «reazionarie» sono state 
lanciate in aria in un’aula dell’Univer- 
sità di Pechino, I corsi sono stati so- 


allarmante nel_ Cremo- 


spesi. Tutti aspettano il testo de! discorso 
segreto di Mao. > 
x ESPLODE ia terza bomba «H» in- 
glese. 


Siovedi 2000 


£ WINSTON CHURCHILL ha in- 
Zione di rompere il silenzio che os- 
serva da due anni per pronunciare il 
6 luglio un discorso nel quale passerà 
in rassegna la situazione internazionale. 
> tt DRAGAMINE oceanico « Squa- 


problema dei profughi palestinesi. Nelle 
trattative non sarebbero rappresentate 
Egitto e Sirià, 


SEMPRE PIU’ GRAVI difficoltà per 
Fanfani per formare il Governo. Infatti 
alie 20 declina l'incarico. 

>% SEI PATRIOTI ungheresi vengono 
condannati a morte. Tra questi due noti 
scrittori gia comunisti. Intanto vengono 
pubblicati i punti salienti della speciale 
commissione internazionale incaricata di 
esaminare i fatti di Ungheria. Risulta 
che la Russia era pronta a invadere la 
Ungheria tre giorni prima dello scoppio 
dei moti rivoluzionari. Le truppe comu- 
niste spararono indiscriminatamente su 
tutti. 

so LE FORZE DELL’O.N.U. in Corea 
vengono potenziate per arginare la cre- 
scente minaccia comunista. Continue e 
gravi sono le violazioni delle norme ar- 
mistiziali da parte dei nord-coreani. 


Sabato 22 


s$ VARIE FASI della crisi italiana. Si- 
no alle 12 si riteneva certo un ritorno - 
di Fanfani per un tentativo monocolore. 
Ma alle 20 viene annunciato che Gronchi 
non accetta le dimissioni di Zoli e dopo 
varie settimane di crisi lo invita -a ripre- 
sentarsi dinanzi al Parlamento. 
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FIRENZE - Museo Naz.: «Crocifissione di S. Pietro» (Luca della Robbia). 


il lago di Tiberiade. Il Si- 

gnore Risorto si era ancora 

una volta manifestato ai 

discepoli; dalla riva, senza 
esser dapprima riconosciuto, aveva 
invitato gli uomini che erano in bar- 
ca sul lago, con Pietro, a gettare di 
nuovo in mare quelle reti che, dopo 
una nottata di fatica, avevano riti- 
rate vuote. La pesca miracolosa ave- 
va aperto gli occhi ai discepoli: la 
figura laggii, indistinta tra la neb- 
bia, non poteva essere che Gesu. 
Pietro si buttò in acqua: non sop- 
portava nessun indugio, ma restò 
muto dinanzi al Maestro. Dopo aver 
consumata la sommaria colazione — 
pane e pesce arrostito — che il Si 
gnore aveva preparato facendo tro- 
vare pronto il fuoco, Pietro si sentì 
chiamare in disparte. Per tre volte 
Gesù gli chiese di dichiarargli amore 
e, alla terza, Pietro-era stato preso 
da un nodo alla gola: pensava che 


? ALBA avanzava sul crinale 
delle colline che cingevano 


ROMA - Pinacoteca Vaticana: «La 
crocifissione di S. Pietro» (G. Reni). 


ROMA - Basilica Vaticana: « Cro- 
cifissione di S. Pietro», particolare 


Gesù dubitasse ancora della since- 
rita dell’amore del suo discepolo che, 
nella terribile notte in cui il Maestro 
era stato condannato, lo aveva rin- 
negato per paura. Ma quanto aveva 
pianto! La paura di Pietro era in- 
giustificata: per tutte e tre volte, 
Gesu, alle profferte d'amore del di 
scepolo, aveva risposto affidandogli 
il compito di Pastore delle sue: pe- 
core e dei suoi agnelli; non ricorda- 
va, Pietro, che Gesu stesso si era 
proclamato Pastore del gregge di 
Dio? E adesso conferiva questo tito- 
lo e questo incarico a colui che ave- 
va messo a capo degli apostoli e al 
quale aveva promesso le chiavi del 
regno dei cieli. Gesù aveva continua- 
to, pronunziando solenni e misterio- 
se parole: «In verità, in verità ti 
dico: quando eri più giovane ti cin- 
gevi e andavi dove volevi, ma quan- 
do sarai vecchio stenderai le braccia 
e un altro ti cingerà e ti condurrà 
dove tu non vorrai» (Giov. 21, 18). 
L'evangelista, che visse più a lungo 
dell'intimo suo amico Pietro, ag- 
giunge: « Gesù disse questo per in- 
dicare con qual genere di morte (Pie 
tro) doveva glorificare Dio ». 

L’apostolo ha appassionatamente 
dichiarato di amare Gest con tutto 
se stesso, e Gesù premia questa vo 
lonta d’amore concedendo a Pietro 
di immolarsi, come il Maestro, il 
quale, per testimoniare il suo amore 
al Padre e agli uomini, si era fatto 
crocifiggere. Pietro è incamminato 
sullo stesso cruento e glorioso cam- 
mino. Prima di conoscere Gesù, il 
pescatore di Galilea poteva piena 
mente disporre di sè; adesso è l'amo- 
re di Cristo che dispone di lui. « Cin- 
gersi» era il gesto di chi stringeva 
ai fianchi la tunica per intraprende- 
re un lavoro, e il fatto che Pietro 
sara cinto da «un altro» significa 
che egli sara in balia di costui, il 
quale lo condurra come una vittima 
legata e condotta al macello. 

Pietro visse in attesa della grande 
ora e quella parola di Gesù, come 
una suprema confidenza, segno e pe- 
gno di un’entusiasmante predilezio- 
ne, lo resse e lo sospinse in tutte le 
fatiche apostoliche. Finchè l’ora suo- 
nò. Nel luglio -dell’anno 64, Roma fu 
devastata da un furioso incendio. La 
voce popolare attribuì lo scempio al- 
l'imperatore in persona: Nerone, il 
quale, per soffocare quella voce, ad- 
ditò nei cristiani i colpevoli «e in- 
flisse loro i più raffinati supplizi », 
come dice lọ storico romano Tacito: 
«ai morituri furono anche inflitti 
oltraggi: come il morire coperti di 
pelli ferine, o dilaniati dai cani, o 
infissi sulle croci, O arsi a fiammeg- 
giare, dopo il tramonto del sole, co- 
me torce notturne. I suoi stessi giar- 
dini aveva Nerone destinato a code- 
sto spettacolo, mentre egli offriva 
giochi nel circo, e in veste d’auriga 
si mescolava con la plebaglia, o sali- 
va in gara sul carro da corsa» (An- 
nali XV, 44). Lo scrittore pagano 
aggiunge che, pur essendo i cristiani 
«una genia colpevole e degna di 
esemplare novità di pene, si faceva 
strada la pietà, come verso chi era 
sacrificato, più che al bene di tutti, 


ROMA - Chiesa di S. 


alla ferocia di un solo». Le più illu- 
stri vittime della persecuzione furo- 
no «le più grandi e più giuste colon- 
ne» come disse Papa Clemente: Pie- 
tro, crocifisso, e Paolo decapitato. 
« Pietro — scrive Tertulliano — subì 
un supplizio simile a quello di Gesù, 
Paolo fu coronato con una morte 
simile a quella di Giovanni (Batti- 
sta)». Lo stesso scrittore cristiano 
dice altrove: «Nerone insanguind 
per primo la fede nascente. In quel 
tempo Pietro fu cinto da un altro, 
quando fu legato alla croce». Cosi 
aveva detto Gesu: «un altro ti cin- 
gera »... « stenderai le braccia» nel 
Vabbraccio della croce. 

Pietro era straniero, un provincia- 
le venuto dal fondo della Palestina, 
e il capo della odiata sétta dei cri- 
stiani, quindi il responsabile primo 
dell’incendio della Citta; egli, per- 
cid, non poteva essere destinato che 
al più crudéle e infamante suppli 
zio: la croce, riservata ai rivoltosi e 
agli schiavi. In Paolo si rispettò la 
sua qualità di cittadino romano e 
gli fu concesso di morire decapita 
to. Eusebio di Cesarea, il padre della 
storia della Chiesa, riferisce da Ori- 
gene che Pietro « fu crocifisso con la 
testa all’ingiu, poichè egli espressa- 
mente richiese di soffrire quel genere 
di morte» (St. eccles. III, 1-2). La 
notizia è ripetuta anche da altri 
scrittori cristiani posteriori, e poco 
prima di Origene, verso il 200, si 
trova con lusso di particolari nel 
libro apocrifo Atti di Pietro. La po 
sizione capovolta non era normale 
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nella crocifissione, ma, al tempo di 
Nerone, il filosofo Seneca attesta di 
aver veduto schiavi confitti in croce 
col capo all’ingiu, e dei martiri egi- 
ziani durante la persecuzione di Dio- 
cleziano, Eusebio scrive: « Altri furo- 
no crocifissi: chi alla maniera dei 
malfattori e chi, in maniera aneora 
peggiore, fitto col capo in giù, era 
conservato in vita, perchè sullo stes- 
so patibolo si andasse spegnendo per 
fame». Forse questo sistema riem 
trava nelle «raffinatezze» che Ne- 
rone, secondo Tacito, riservO ai mar- 
tiri cristiani. 

San Girolamo dice che Pietro vol- 
le essere crocifisso col capo verso la 
terra per umiltà, non ritenendosi de- 
gno di morire come era morto il suo 
Signore; gli Atti di Pietro (cc. 37- 
39) pongono sulle labbra dell’aposto- 
lo un lungo discorso per spiegare 
perchè mai egli scelga di esser cro- 
cifisso in modo inconsueto. Il mar- 
tire saluta lo strumento di supplizio 
con un’apostrofe che comincia: « O 
nome della croce, mistero nascosto! 
© grazia inenarrabile espressa dal 
nome della croce! o natura umana. 
che non può essere separata da Dio! 
o amore indicibile, dal quale non si 
pud essere saparati, che labbra im- 
pure non possono esprimere! io ti 
stringo in questo momento in cui 
sto per essere liberato dal mondo! ». 
Dopo essere stato crocifisso come 
aveva chiesto, Pietro spiega quel suo 
incomprensibile desiderio: l'uomo era 
stato creato buono da Dio, ma Ada- 
mo, che rappresentava tutta luma- 


Pietro » (Caravaggio). 


nità, la trascinò con sè nella rovina 
Gel peccato e rovesciò l'ordine in cui 
Dio aveva creato Puomo; Pietro cro- 
cifisso con la testa in giù è limma- 
gine della umanità decaduta, alla 
quale, dopo il peccato, ciò che è a 
destra appare essere a sinistra (allu- 
sione alla posizione del crocifisso al- 
Pingiù), ciò che è male sembra bene. 
E’ necessario mutare questa posizio 
ne e ristabilire l'ordine primitivo: 
è proprio quello che il Cristo, Parola 
dì Dio stesa in croce, ha fatto con la 
sua Passione; Egli unisce in sè, alla 
sua Divinità, l’umanita da Lui re 
denta e risollevata dalla rovina, e a 
questo raddrizzamento, a questa re- 
denzione noi possiamo partecipare 
pentendoci dei nostri peccati. 
Qualunque cosa possa aver detto 
in quei momenti di morte e di glo- 
ria, Pietro non potè fare a meno di 
ricordare le parole che il Signore gli 
aveva rivolte all'alba, sulle rive del 


lago. Adesso, la profezia di Gesù si 


compiva; una profezia tutta per il 
discepolo al quale aveva confidato il 
suo gregge. 

E Pietro moriva felice, gridando 
con la voce del sangue un’ultima in- 
vocazione, quella stessa pronunziata 
nel colloquio presso il lago: « Signo- 
re, tu sai che io ti amo! ». E gli ri- 
tornavano in mente le parole che 
egli stesso aveva scritto nella prima 
lettera (5, 4) ai fedeli dell’Asia mi- 
nore: « Quando apparira il supremo 
Pastore, riceverete l’immarcescibile 
corona di gloria ». 


SALVATORE GAROFALO 
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vigilano cercando il bene comune. 
di difesa — dove mi por- 


pato queste terre. Potenti < ruspe >» 
e moto-scavatrici ansimano e sbuf- 
jano, andando avanti e indietro mil- 
le volte, a raccogliere terra e por- 
tarla sugli argini, con un ritmo fre- 
netico, E’ questa la zona più minac- 
ciata, dove Pacqua filtra sotto il ca. 
nale di cemento, talune volte im- 


trincerone. di terra alto circa due 
metri, costituito prevalentemente 
da sabbia e terriccio molle. Questa 
è stata la maggiore insidia dello 
schieramento difensivo della Romea, 
poiché Pacqua facendo 
sotto i] canale di cemento, ha eroso 
il terriccio e ka sabbia, filtrando al 
di là della barriera. «< Se affiorasse 
subito — ci dicevano questa matti- 
na gli ingegneri preposti a questa 
titanica lotta contro Pacqua — sa- 
rebbe meglio. Il guaio è che Facqua 
filtra sotto la crosta di terra e tro- 
vando zone tenere di sabbia, Ve. 
spande sotto la crosta di erba iwwi- 
sachiata e traditrice, creando veri e 
propri gorgolii sotterranei che divo- 
ramo la trincea sotto il canale e la 
minano per lungo tratto >. 
Fortunatamente queste gore, 
chiamate < porco grasso » si posso- 
no individuare osservando, ma mol. 
to attentamente, il terreno. Si pra- 


Squadre di soldati aiutano le popolazioni della Val di: Susa per libe- 
rare le case dall’ondata di fango che tende a sommergere ogni cosa. 


tica allora un trivellamento c su 
questo si ammassa poi con le < mu- 
spe > meccaniche una grande quan- 
tita di terra. 

Di questi <porci grassi> se ne 
creano ogni momento, ogni minuto 
lungo i tre chilometri del fronte mi- 
nacciato, mentre Pacqua aumenta 
oltre i bordi della barriera ed i sac- 
chetti di terra certe volte non si tro. 
vano .o non bastano. Poi ci sono 
i < fontanazzi », questi terribili fon- 
tanazzi (fotti di acqua che traver- 
sano lo sbarramento in 

o & gal. 
su. 


denza di carie del t 

lerie di talpe) che, se 

bito, possono non essere determi- 
nanti; ove dovesse mancare la tem- 
pestivita, invece (si tratta di minu- 
ti, di minuti secondi) potrebbero es- 
sere catastrofici. 

I lettori qui vorranno sapere qua- 
le è Forigine della sciagura che se 
non ha le proporzioni di quella del 
1951, è sempre grave e dilapidatrice 
di immense ricchezze agricole. La 
risposta più autorevole è stata data 
da un noto studioso del Po, Pinge. 
gnere Giuseppe Mariani. 

< Il Po — ha detto Pingegner Ma- 
niani — è uno dei fiumi geologica- 
mente più interessanti del mondo. 
Il suo bacino offre una gamma va. 
stissima di formazioni; ha affluen. 
ti di tutti i tipi, affluenti che porta- 
no acque chiare, affluenti che porta- 
no acque torbide. Ed è un fiume che 
fino nel suo tratto medio non preoc- 
cupa più. o nell'ultimo trat- 
to, quando ormai il mare è vicino, 
il Po diventa un fiume difficile >. 

Il Delta è una terra di formazione 
recentissima, Si deve dire anzi che 
il Delta è una terra ancora in pieno 
processo di formazione. Ogni anno, 
il fiume lascia affiorare circa set- 
tanta ettari di superficie che hanno 
però bisogno di molto tempo per 
consolidarsi. 

< Un altro dramma del Delta — 
ha detto ancora Vingegner Mariani 
— è quello deilestrema densità 
della popolazione. Famiglie nuove si 
aggiungono alle famiglie che già 


solvere offrendo terre da lavorare, 
non al di sotto dei fiumi e da con- 
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quistare palmo a palmo come que- 
ste, Ma le cause di questo cedimen- 
to? Solo perché gli argini non sono 
alti in modo sufficiente? Si: anche 
questo. Nel delta gli argini < man- 


' cano di altezza ». Ma c’è una causa 


nuova, inquietante, Che contribuisce 
a spiegare il ripetersi di queste 
sciagure. E’ il fatto di un rapido 
attasamento del suolo segnalato, in 
questi ultimi tempi, su una larga 
zona del litorale adriatico. 


Che vi si verificasse un bradisi. 
smo negativo, era cosa risaputa, an. 
che perché facilmente riscontrabile. 
La prova più impressionante Fha 
fornita, in questi ultimi tempi, il ri- 
trovamento delletrusca Spina sotto 
le acque delle valli di Comacchio, 
ma era evidente anche prima che, 
a formare i tre metri di dislivello 
che si notano. ad esempio, a Con- 
cordia, fra il piano stradale di oggi 
e quello romano~i_due millenni ad- 
dietro, doveva aver contribuito, in- 
sieme con apporto dei fiumi, anche 
un lentissimo abbassamento del 
suolo. 

E’ notorio che il livello dei terre- 
ni bonificati si abbassa spesso, entro 
certi limiti, per la costipazione dei 
sottofondo torboso, non più imbevu. 
to dacqua come prima; ma, negli 
ultimi tempi, sono stati riscontrati 
nel Delta cedimenti assai più vasti 
ed assai più rapidi. E conseguenza 
del’ingente estrazione di metano in 
corso da lustri, o è in funzione di 
altri elementi, questa paurosa no- 
vità? 

Una commissione sta cercando di 
appurarlo, e di appurare, nello stes- 
so tempo, la validità di un’altra se- 
gnalazione; che si sarebbe, cioè, ele- 
vato, anche indipendentemente dal. 
l'abbassamento del suolo, il livello 
del medio mare. 

Il fatto è, intanto, che, secondo 
valutazioni degne di fede, gli argini 
di molte zone del Delta si sarebbero 
abbassati, nei riguardi del mare, di 
quasi un metro rispetto alla situa- 
zione del 1951. Perciò, sarebbe stata 
necessaria FPopera affannosa di un 
rialzamento d'emergenza, anche se 
la portata della piena è stata, que. 
sta volta, inferiore di un quinto a 
quella del 1951. 

Ora si annuncia che quel rialza- 


Sulle acque devastatrici il penoso pianto di donne e di ucmini che hann 
rinnovino il prodigio del 1951 quando l'immensa angoscia di un po 


o tutto perduto. Gli argini della carità 
polo trovò comprensione e solidarietà. 
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ROBECCO — Una tromba d'aria ha distrutto il paese. La Chiesa- 


è stata devastata. Tutt’intorno è un triste paesaggio di desolazione: 


mento degli argini, che era stato già 
proposto dal Magistrato delle Ac- 
que, sarà attuato senza indugio, ed 
è il minimo che si può fare. 

< Può essere una consolazione — 
e riportiamo ancora le parole del- 
ling, Mariani — il fatto che il 
dramma di Ariano, pur doloroso e 
grave, non raggiunge né dovrebbe 
raggiungere le proporzioni delPallu- 
vione del 1951. I primi rilievi dico- 
no Che questa piena può esser valu. 
tata inferiore di tre o quattromila 
metri cubi al secondo a quella di al- 
lora. Il disastro sarà dunque, sen- 
z’altro meno grande >. 

Intanto Visola di Ariano, uno dei 
comprensori del Delta dove si ot- 
tengono le produzioni pit alte per 
ettaro e dove Pallevamento del be- 
stiame è più intenso, è minacciata e 
in parte già devastata. 

Il vento, che da due giorni spira 
dal mare, è il peggior nemico di 
queste terre. Il livello del Po decre- 
sce lentamente e si potrebbe spera- 
re in una non lontana conclusione 
di questo stato di continua tensione 


,e preoccupazione, se il vento non ri- 


gettasse indietro le acque che de- 
fluiscono verso il mare. L’ Adriatico 
non riceve e le acque che con forza 
si riversano ancora nelle campagne 
attraverso la grande rotta di Ca’ 
Vendramin e le altre piccole falle 
lungo gli argini del Po di Gnocca e 
del Po di Goro, tornano indietro, a 
premere contro la diga di San Ba. 
silio che continuamente viene rin- 
forzata ed allargata. 

Le autorità del governo non si 


danno riposo. Hanno persino dispo. 
| sto il ricovero per il bestiame di 


razza e una oculata vigilanza per- 
ché i soliti mascalzoni non si appro- 
fittino di queste dolorose contingen- 
ze comperando il bestiame che vale 
cinquanta solo per dieci. Mangime 
e fieno vengono distribuiti gratuita- 
mente. Provvedimenti, nonostante 
Pincerniezza sulle sorti del governo, 
vengono presi e messi in atto. 

Mons, Baldelli, instancabile anche 
qui come nel Piemonte, reduce da 
Roma dove è stato ricevuto dal Pa. 
pa, ha presieduto a Contarina una 
riunione per Vorganizzazione della 
assistenza alle popolazioni. In parti- 
colare sono stati adottati provvedi. 
menti per il trasporto e Vaccogli- 
mento nelle colonie della POA dei 
bambini e per le opere di soccorso 
sul posto in favore degli sfollati. 

In questi frangenti è doveroso se- 
gnalare fin da ora il magnifico com- 
portamento dei reparti di Pubblica 
Sicurezza e dei Carabinieri a cui si 
sono uniti reparti di « esploratori 
Cattolici >, che si sono adoperati ve. 
ramente con abnegazione sia nelle 


opere di salvataggio, affiancando il 


lavoro — superiore ad ogni elogio 
— dei Vigili del Fuoco, sia nei ser- 
vizi di vigilanza,. 

Come sei anni fa, sulla coltre osti. 
le dell’acqua devastatrice si alza 
un nobilissimo poute di carità. E 
chi lo walica, nelangoscia di avere 
perduto tutto, approda su sponde di 
certezza e si rtamima con le più lu- 
minose speranze di un ritorno se- 
reno. 


GUIDO FUMAGALLI 
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Valle di Susa, Valle 
Scuropasso, giugno 


L bilancio della catastrofe che 
si è abbattuta la settimana scor- 
sa sul Piemonte non è stato an- 
cora compl<¢tato. La situazione 
meteorologica si va a poco a 
poco normalizzando, i fumi ed 
i torrenti diminuiscono di intensità e 
di violenza, il sole è tornato a splen- 
dere, ma da due giorni l'aspetto delle 
compagne e dei centri rurali colpiti 
dall’aliuvione del 14 giugno si rivela 
in tutta la sua impressionante gra- 


Consuntivo difficile 


Il consuntivo di questo cataclisma 
non è ancora pronto perché è difficile 
farlo. Le notizie di danni e di rovine 
continuano a giungere dalle valli al 
piano li organi provinciali dei vari 
settori pubblica amministrazio- 
ne, € il vaglio e la valutazione richie- 
dono tempo e capacità. Una cinquan- 
tina di parlamentari di tutti t partiti 
si sono riuniti nella Prefettura di 
Torino il giorno la catastrofe 
per fare il punto situazione, poi 
si sono riuniti di nuovo a Roma, in 
un’aula di Montecitorio, per solle- 
citare dal Governo menti le- 
gislativi di carattere eccezionale. 

Questa volta il Piemonte non può 
fare da sé. Lo ha dichiarato anche 
Mons. Baldelli, che, nella sua qualità 
di presidente della Pontificta Opera 
di Assistenza, volò da Roma a Torino 
nella giornata di sabato, mandato dal 
Santo Padre per portare i primi soc- 
corsi alle popolazioni. Lo ha poi detto 
e ripetuto, in sede competente, appe- 
na rientrato a Roma, documentando 
ogni sua affermazione e sottolineando 
che in questa occasione anche per il 
Piemonte bisogna fare qualche legge 
speciale. Per il Polesine e per la 
Calabria se ne fecero diciotto, per 
il Piemonte ne bastefanno un paio. 
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ARIANO POLESINE — Gli argini stanno per cedere e gli uomini si affannano per resistere alle inva- 
sioni delle acque devastatrici. II bestiame viene raccolto nei posti più elevati. E’ una lotta disperata! 


Il primo «S.O.S .» 


Il primo «S.O.S.» giunse tn Vaticano 
dal Vescovo di Cuneo nella mattinata 
di venerdì 14; sabato pomeriggio 
Mons. Baldelli raggiungeva Torino e 


nella notte fra il sabato e la dome-. 


nica lunghi autotreni carichi di fa- 
rina ed altri generi alimentari, di in- 
dumenti e di coperte venivano scari- 
cati alla Opera Diocesana di Cuneo. 
Provenivano dai vari centri P.O.A. 
dell'Italia settentrionale, mobilitati 
telefonicamente dagli Uffici centrali 
di Roma. A trentasei ore dal disastro 
la prima autocolonna della carità ave- 
va già raggiunto le popolazioni col- 


- pite dal flagello; qualche ora più tar- 
di ricevevano la di 


esse parola soli- 
darietà del Padre comune. 

Dopo una prima presa di contatto 
con il Prefetto Saporiti, a Torino, 
che sembrava non avesse ancora con- 


siderato le gigantesche proporzioni 


vclle raggiungere lalta Valle di Susa. 
Ci riuscì, ma non senza superare 
difficoltà impreviste e affrontare ri- 
schi molto seri. La pioggia si era 
fatta di nuovo torrenziale, la strada 
era allagata in più punti. Alle porte 
di S. Antonino di Susa la vettura 
che trasportava mons. Baldelli, una 
FIAT 1100, che non era per giunta 
in ottime condizioni, corse il 

di essere travolta da una corrente 
di fango; per fortuna una « jeep » del- 
la Polizia si tò rapidamente sul 
suo fianco, dalla parte opposta della 
corrente e, passato il momento peg- 
giore, dovette aiutare la 1100, trainan- 


` dola per qualche centinaio di metri, 


mentre l veva raggiunto le 
portiere e tutt'intorno il fango sem- 
brova giocare ai vortici, al mulinello, 
con tronchi di rami, pietre, foglie. Più 
su, lungo la Valle della Dora, rico- 
nosciuto da alcuni contadini, mons. 


e 
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Paldelli fu circondato e salutato con 

parole affettuose all'indirizzo del Pa- 

pa. « Let che è vicino al Signore, lo 

oh ay di far cessare questa piog- 
! >». 


Quando la macchina infilò una 
stradina di campagna, dopo Busso- 
leno, ad un crocicchio di sentieri do- 
vette fermarsi: si avvicinò una don- 
na in lacrime, con il marito che, im- 
pietrito dal dolore, non riusciva a 
patlare. Era disperata: aveva perso 
in un batter d'occhio il figlio, la casa, 
gli armenti; ma a mons. Baldelli non 
Chiese niente. Gli baciò la mano con 
grande devozione € invocò la benedi- 
zione del Santo Padre. Con l'indice 
della destra indicava il punto dove 
le acque avevano distrutto la casa 
e travolto il figlio diciottenne; la ma- 
no le tremava, non le riusciva di 
soffocare il singhiozzo, ma non chiese 
neppure un aiuto materiale. 
Forte gente Piemonte! « Ma que- 
il Piemonte non può fare 

». 


Scene drammatiche 


Nella Curia di Susa la situazione 
e in tutta la sua drammaticità. 

Il vescovo, Mons. Garneri, vuol rac- 
contare al rappresentante del Papa 
come stanno le cose; ha preparato 
alcuni appunti su un foglio bianco; 
li legge, li commenta, ma il telefono 
nella camera accanto continua a tril- 
lare. E’ il Vicario generale che cerca 
notizie dei nuovi danni, delle distru- 
zioni, delle vittime. Allorché si ap- 
prende che una frazione di alta mon- 
tagna é rimasta completamente iso- 
lata e gli abitanti sono senza viveri, 
Mons. Garneri sembra affranto, vinto; 
ma è un attimo. Rapidamente, con 
Mons. Baldelli, studia un piano di 
soccorso immediato. Si telefona ai 
Prefetti di Torino e di Cuneo, si mo- 
bilitano una quarantina di « scouts », 
giovanotti sui vent'anni, bene equi- 
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paggiati, che subito si mettono in 
cammino. A catena, porteranno i vi- 
veri, di spalla in spalla, verso i centri 
isolati; frattando si aprono, alla svel- 
ta, nuovi Centri di Servizio sociale: 
da Torino una dozzina di assistenti 
raggiungono su una «Campagnola » 
le zone più avanzate. Interverranno 
di lì a poco anche gli elicotteri. La 
P.O.A. si affianca all'autorità civile 
ed a quella militare e con i propri 
mezzi sviluppa una attività caritativa 
di pronto soccorso cha tiene conto 
anche del «giorno successivo », delle 
necessità che, superato il periodo di 
emer , si presenteranno poi alle 
E’ una precisa direttiva, e non 
mancherà di dare ottimi risultati. 


Nelle valli del Cuneese 


A Saluzzo e a Cuneo mons. Baldelli 
nel pomeriggio della stessa domenica 
si incontra con i Vescovi e i dirigenti 
deile O.D.A. locali. Una sommaria 
statistica fa ascendere a oltre due- 
mila le persone colpite dalla alluvione 
e a più di quaranta i centri abitati 
investiti o travolti. Occorre riaprire 
una mulattiera che porti ad Acceglio, 
solo gli alpini potranno affrontare 
una impreéesa del genere. E’ una gara 
di solidarietà: con gli organismi, con 
i servizi della carità ecclesiastica col- 
arae orano tutti: uomini, donne, mili- 
ari. 

Anche a Robecco e a Valle Scuro- 
passo, in provincia di Pavia, dove 
una tromba daria ha fatto grosse 
devastazioni, la P.O.A. è tempestiva- 
mente, presente, con i suoi soccorsi, 
con l'assistenza più larga, subito e 
chiaramente impostata e realizzata. 
I nuclei familiari colpiti dal ciclone 
trovano nelle molt attivita del 
Servizio Sociale un ausilio, un con- 
forto prezioso. E, una volta iniziata, 
assistenza si protrarrà nel tempo. 
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del cataclisma, il Presidente della 
P.O.A. nella mattinata di domenica 
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9 On. Segni attende di potersi 
concedere un po’ di vacan- 
za. Finora da due anni non 
ne ha fatto.-Il giorno dopo 
che ebbe letto alla Camera 
la sua decisione di dimetter- 
si da Presidente del Consiglio prese 
l'aereo e andò in Sardegna. Sem- 
brava a chi ascoltò la notizia che 
si trattasse di una delle sue «an- 
data-ritorno », cui aveva simpatica- 
mente abituato gli italiani che sen- 
za ombra di malizia lo chiamavano 
il « presidente volante ». La sua Sar- 
` degna aveva avuto sempre il primo 
posto nel cuore del presidente an- 
che quando era forse più comodo 
starsene nelle accoglienti poltrone 
romane. Segni, lasciato il Governa 
andava incontro ad un’altra bat- 
taglia politica: le elezioni regionali 
sarde, che avevano per lui e per 
tutto il suo partito il significato di 
provare il corpo elettorale in una 
zona abbastanza estesa. Questa del 
'16 giugno è stata, infatti, Pultima 
prova elettorale parziale più impor- 
tante prima delle consultazioni po- 
litiche del prossimo anno. Così nien- 
te vacanze per Segni dopo i venti- 
due mesi di governo, ma molti chi- 
lometri da percorrere nelle strade 
assolate della Sardegna per andare 
a convincere i suoi elettori. Una 
sera capitai a Sassari, durante la 
campagna elettorale e chiesi del- 
lex presidente Segni: telefonarono 
a casa sua, da dove risposero che 
egli sarebbe rientrato soltanto nel- 
la notte, perchè si trovava in alcu- 
ni piccoli centri della provincia a 
parlare agli elettori. Ritelefonai più 
tardi, ma ancora non era rientra- 
to: quando al mattino dopo, ad ora 
che giudicai piuttosto indiscreta, 
non solo per rivolgermi ad un ex 
Presidente del consiglio, ma anche 
per parlare ad un cittadino qualun- 
que, richiamai casa Segni, il più il- 
lustre «attivista » di questa batta- 
glia elettorale era già in giro per 
la Sardegna. 

Ho fatto cenno all'opera dell’on.le 
Segni per dire quale sia stata la 
serietà e l'impegno con cui il par- 
tito di maggioranza ha affrontato 
la lotta nella recente competizione 
sarda, in un terreno che era indub- 
biamente difficile. Voi conoscete i 
risultati; la D.C. ha aumentato di 
oltre novemila voti rispetto alle 
precedenti elezioni regionali guada- 
gnando un seggio, cosicchè oggi, io 
scudo crociato ha 31 uomini nel 
Consiglio Regionale. 

Le condizioni nelle quali ha do- 
vuto operare la Democrazia Cristia- 
na, in questi dieci anni in Sarde- 
gna, sono state, come ripeto diffi- 
cilissime. 

Il partito non si proponeva sol- 
tanto di sviluppare, attraverso l'au- 
tonomia regionale, le condizioni eco- 
nomiche della Sardegna, ma inten- 
deva dare una maggiore coscienza 


politica a queste popolazioni. Qui 
il discorso della coscienza politica 
è un discorso quanto mai arduo: 
ma è necessario farlo, perchè, co- 
me diremo più avanti, certi fenome- 
ni di «< qualunquismo », indicano che 
non ci sarà stabilità neppure nelle 
conquiste sociali, se il popolo non 
avrà acquistato la coscienza della 
effeġtiva democrazia. 

to per la D.C. un discorso 
difficile. Liha fatto con i minatori 
di Carbonia, con i pastori delle 
montagne, l'ha fatto cogli artigia- 
ni di Nuoro e di Sassari, lha fatto 
con i contadini. I convegni specia- 
lizzati per categorie che prima e 
durante la campagna elettorale, la 
D.C. ha tenuto, si sono dimostrati 
degli ottimi strumenti per compren- 
dere le esigenze sociali, ma anche 


quelle umane e psicologiche delle. 


popolazioni. La campagna elettorale 
della D.C. per la prova del 16 giu- 
gno è stata il riflesso della imposta- 
zione Concreta data a tutta la poli- 
tica regionale negli otto anni in cui 
gli uomini della D.C. hanno guida- 
to ľ'amministrazione sarda. La Cas- 
sa dél Mezzogiorno ha speso in Sar- 
degna ventidue miliardi. Percorren- 
do le strade dell'isola, a sera, la 
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L’on. Maxia mentre si accinge a votare. 


maggioranza delle persone che ir- 
contrate cavalcano ancora gli asi- 
nelli. Sono quadretti di sapore ar- 
caico, che vi danno la sensazione 
di come per questa gente il temno 
trascorra lentamente; eppure nual- 
che contadino comincia a rincasa- 
re co] trattore; sono pochi ancora, 
per la verità, questi moderni stru- 
menti, ma si ha l'impressione che 
il progresso abbia trovato qui dei 
volonterosi fautori: sono essi i la- 
voratori, svegliati dal secolare tor- 
pore, ma sono anche gli uomini po- 
litici e gli amministratori respon- 
sabili, che hanno individuato i mali 
e i rimedi per l'isola; fra, i mali il 
più grave era la politica delle clien- 
tele che oggi, pur fra molte resi- 
stenze. va scomparendo. 

Ii secondo fatto rilevante nei ri- 
sultati elettorali della rerione sarda 
è la forte perdita di voti subita dal 
partito comunista. E’ difficile dire 
in quale misura abbiano contribuito 
per questo risultato i fatti di Un- 
gheria e di Polonia, o i fatti sardi, 
che sono scarsamente collerati con 
i primi. Io propendo per i secondi. 
I fatti sardi non sono fatti clamo- 
rosi: è una ribellione sorda, senza 
scosse ma tenace che la gente, ca- 


in molte località il popolo ha voluto in- 
dossare j tradizionali pittoreschi costumi 
per rendere più solenne l'atto dei voto. 
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duta nel laccio delle promesse co- 
muniste, nell'immediato dopoguerra, 
sta muovendo di fronte al manife- 
sto tradimento operato dal partito 
comunista. Otto anni fa erano in 
molti à credere che il messaggio 
di civiltà e di progresso veniva dai 
comunisti. Le loro promesse sem- 
bravano così semplici e umane, che 
la tentazione di credervi era fortis- 
sima. Un operaio mi raccontava 
l'altro giorno l'impressione suscita- 
ta in lui da un discorso dell’on le 
Laconi. « Venne a pariare nella piaz- 
za de] mio paese — mi diceva — e 
descrisse la giornata di un lavo- 
ratore, con le sue sofferenze e le 
sue speranze: sembrava avesse foto- 
grafato la mia situazione. Credetti 
che da chi parlava in quel modo 
potesse venire ciò che attendev». 
Poi attesi invano, le parole rima- 
sero in mia compagnia per mesi e 
mesi; ma vedevo che azione del 
partito comunista contraddiceva 
ogni giorno alle espressioni che ave- 
vo apprezzato. E’ stato difficile, ma 
mi sono convinto che da quella par- 
te non viene il benessere per la no- 
stra isola ». 

Nello sforzo di conquista della 
maggiorità democratica ci sono del- 
le ombre che la campagna eletto- 
rale e i risultati hanno pienamente 
scoperto. Pur volendola giudicare 
con ogni benevolenza, laffermazio- 
ne del partito monarchico popola- 
re (sopratutto per le premesse su 
cui è fondata), oggi come oggi, non 
può essere considerata un fatto po- 
sitivo; anche fuori dalla passiona- 
lità della lotta elettorale, credo che 
rimanga inequivocabile che l'azio- 
ne di Lauro ha fatto breccia presso 
i sardi come atto di confusa ribel- 
lione di scontenti e di diseredati, 
la cui immaturità politica non per- 
mette di vedere quale è la strada 
attraverso la quale si realizzano e 
si stabilizzano le conquiste sociali; 
che non è la strada profumata di 
saponette o momentaneamente allie- 
tata da televisori, che funzionano a 
singhiozzo: oppure se volete fs- 
sata sui labili «slogans», accettati 
senza critica, che « Lauro è ricco e 
quindi qualcosa ci darà », che « Lau- 
ro ha ricostruito Napoli, quindi mi- 
gliorerà la Sardegna ». Permangono 
dunque tutti i dubbi, affiorati du- 
rante la campagna elettorale, che i 
sei consiglieri regionali del P.M.P. 
(eletti con i 60 mila voti ottenuti dai 
sardi) possano porsi come effettiva 
forza di risoluzione dei problemi 
dell'Isola: e anche se il loro peso 
numerico servirà a formare la mag- 
gioranza per eleggere la giunta, 
toccherà sempre alla D.C. il com- 
pito di essere il partito-pilota della 
Sardegra, che ha bisogno di indu- 
strie, di macchine, di strade e di 
dighe, ma anche di formazione di 
una coscienza civile più piena. 


GUSTAVO SELVA 
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‘suo abbagliante splendore. 


CRISTIANI 
CONVINTI 


Quaiche settimana fa a Firenze 
un brigadiere dei vigili urbani pe- 


‘iva tragicamente nell'adempimen- 


to del suo dovere lasciando la vec- 
chia madre inferma, ta moglie (pu- 
re ammalata) e tre figli, mentre 
colui che, sia pure involontaria- 
merte, cagiond ta tragica sciagura 
se la squagliò accelerando la mar- 
cia e non s'è fatto più vivo. 

Un collega del povero vigile, e 
precisamente il vice brigadiere cui 
toccò il gravoso incarico di recare 
alla famiglia di tui la prima, stra- 
ziante notizia dell'incidente, ha ora 
reso pubblica una lettera aperta, 
indirizzata all’ignoto automobilista, 
nella quale, premesso che è suo 
convincimento che egli sul mo- 
mento non si sia reso conto di che 
cosa il suo gesto grossolano e bef- 
fardo contro chi compiva uno stret. 
to dovere professionale abbia pro- 
vocato; ma ritenendo probabile che 
dai giornali pośsa avere appreso 
quale tragica fatalita ha provocato, 
per non avere Obbedito all'ordine 
del suo collega, continua: « ...lo 
mon nutro contre di te atoun ran- 
core. Se, come di tutto cuore mi 
auguro, sei una persona dabbene 
(a parte ii tuo gesto inconsulto al- 
l'ordine di fermarti) penso che la 
tua coscienza debba essere scos- 
sa». E depo averio esortato «a 
continuare pure a rimanere ignoto, 
ma a dargli, attraverso la forma 
che più crede opportuna, notizia 
che è edotto di quello che purtroppo 
è accaduto e dello strazio procurato 
a una mamma, a una sposa e a tre 
teneri bambini », cosi conclude: 

« Non credere che tanto io quanto 
la famiglia così duramente colpita, 
nutriamo per te odio o avversione, 
no certaments. Siamo cristiani con- 
vinti, e l'odio non alberga nei nostri 
cuori. Ripeto, continua pure a ri- 
manere ignoto. Ma se tu sei, come 
ti ho detto, una persona onesta e 
coscienziosa, ebbene, ti lascio solo 
con la tua coscienza a trarre le 
considerazioni più opportune ». 

Capita così di rado ascoltare un 
simile linguaggio sulla bocca di chi 
ha patito ingiuria o è vittima della 
cattiveria aitrui, che stentiamo a 
credere agli stessi nostri occhi che 
leggono e alle nostre stesse orec- 
chie che ascoltano. Eppure è questo, 
e non altro, il linguaggio dei « cri- 
stiani convinti », da duemila anni 
a questa parte; questo il linguaggio 
che sceso un dì dall'alto di una 
Croce su cui agonizzava l'Uomo-Dio, 
sfidò i secoli, gli egoismi, le pas- 
sioni, le meschinità umane èe, sem- 
pre inalterato e inalterabile, è giun- 
to fino a noi e continuerà, anche 
quando noi non saremo più, a sfi- 
dare uomini e cose, barbarie di co- 
stumi e farneticamenti di cervelli 
esaltati — sempre lọ stesso e sem- 
pre nuovo — fino alla fine dei tempi. 

Che se in ogni epoca sembra nuo- 
vo e meraviglia, e commuove, è 
— si — perché gon sempre lo si 
ascolta nella prassi corrente: ma è 
anche, e soprattutto, perché è un 
linguaggio divino, non umano: e 
tutto ciò che è da Dio non invec- 
chia, non tramonta, non passa d'uso 
perché partecipa, in un modo o in 
un altro, direttamente o di riflesso, 
della sua giovinezza eterna e del 
Perciò 
chi lo usa pon «per farsi bello» 
dinanzi al mondo, ma solo « per 
esser buono » come comanda Iddio, 
si ammanta di una vivida luce so- 
prannaturale in mezzo alla quale 
appare trasfigurato e grandeggia. 

Per questo ogni « cristiano con- 
vinto » che riesca — appunto perché 
tale — ad annegare nel perdono e 
neil’amore l'odio e l'avversione ver. 
so chi gli ha fatto del male incute 
rispetto e venerazione; e l'uomo 
comune (che poi è l'uomo medio- 
cre) «lo vede» così in alto da 
sentirsi spinto a piegar le ginoc- 
chia anche se nella scala dei valori 
umani quello è soltanto un vice bri- 
gadiere dei vigili urbani. 

Che poi l'appello alla coscienza 
rimanga o no inascoltato, è un’altra 
cosa; giacché è ormai arciprovato 
che in chi non ha fede la coscienza 
si riduce spesso soltanto ad un’eco 
vana che si perde in una caverna 
vuuta e buia. 
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DELLA MEDICINA 


Torino ottomila 
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I chirurghi proff. A. L. D’Apreu (Birmingham) e A. N. 
Bakuliev (Mosca) brindano durante una pausa dei lavori. 


? difficile riordinare le idee 
dopo che per otto lunghi 
F giorni ho visto svolgersi sot- 
to i miei occhi uno dei più 
vasti e movimentati docu- 
mentari che in campo medi- 
co possa essere raccolto in un’ynica 
sede. 

Per spiegarmi con un lettore profa- 
no devo incominciare da due dati di 
fatto di internazionale importanza: 
Torino-Esposizione e Minerva Medica. 

Non c’è uomo d’affari nè turista 
avveduto in Italia che non sia passa- 
to per Torino-Esposizioni. Il Salone 
dell’Auto, della Tecnica, della Moda, 
del Trattore Agricolo ecc. rappresen- 
tano ormai tappe ricorrenti di un 
poderoso sforzo industriale e pubbli- 
citario che ha trovato la sua piatta- 
forma ideale in questo mastodontico 
e pur armonioso complesso di edifici 
di concezione torinese (Agnelli) e di 
linea romana (Piacentini), a specchio 
delle regali acque del Po e nella cor- 
nice arborea del Valentino. 

Quanto a Minerva Medica, si trat- 
ta di un nome che, posto a frontespi- 
zio di una volenterosa rivista — or 
sono quarant’anni — per opera di 
un modesto e tenace medico, Gu- 
glielmo Oliaro, rappresenta ora il 
blasone di un potente Gruppo Gior- 
nalistico Editoriale, unico nel suo ge- 
nere, con sede redazionale a Torino 
e principale complesso tipografico a 
Saluzzo. E’ come dire che attorno 
a quella rivista, divenuta ora bisetti- 
manale (qualcosa come un centinaio 
di pagine ogni tre giorni, ed a mi- 
gliaia di copie!) si impernia una pro- 
duzione a non finire di volumi scien- 
tifici e riviste, fra le quali ben venti 
altre « Minerve »! 

Qualsiasi nostro curioso lettore, 
adocchiando sulla scrivania del me- 
dico di casa o amico o parente, una 
« Minerva» la troverà immancabil- 
mente; se non sarà la «caput et 
mater » di argomento generico, Sarà 
la Chirurgia, la Pediatrica, la Der- 
matologia...: ce n’é per tutti i gusti 
e le specialità (persino, è tutto dire, 
la Nucleare, ultima arrivata... per 
ora! ). 

Da questi due reagenti torinesi di 
estrema potenza, già per quattro vol- 
te si è sviluppata, dal 1948, quella 


del chirurgo prof. Dogliotti, tutto un 
apparato tecnico imperniato sulla 
moderna e scattante organizzazione 
del Gruppo Giornalistico Minerva 
Medica nella persona del prof. To- 
maso Oliaro continuatore e realizza- 


. tore dinamico del programma pater- 


no, ha saputo anche stavolta artico- 
lare, senza una sosta od una disso- 
nanza, un complesso di riunioni la 
cui semplice enunciazione in cifre 
può sbalordire qualunque competen- 
te: 16 Congressi e Simposi interna: 
zionali, 8 Congressi Nazionali, 21 
riunioni di Società Medico Cirurgi- 
che particolari, 5 Convegni interre- 
gionali, cinquanta diverse riunioni in 
somma — e più d’una di altissimo 
livello — alle quali si collegavano ora 
proiezioni di films scientifici, ora se- 
dute e dimostrazioni operatorie irra- 
diandosi nei vari Ospedali e Clini- 
che cittadini dalla Sede Centrale del 
Palazzo di Torino-Esposizioni. 
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Contemporaneamente, l’enorme va- 
no centrale, trasformato in Salone 
dell’Industria e delle Arti Sanitarie, 
ospitava in superba visione farmaci 
di ogni provenienza, mostre d’arte e 
di filatelia sanitaria, strumentari e 
apparecchi chirurgici dalle pinze più 
filiformi ai modellini di navi o treni- 
ospedale, per giungere fino all’auten- 
tico esemplare al naturale di elicot- 
tero di pronto soccorso della Sanità 
Militare, oggetto della universale cu- 
riosita. Quanti i partecipanti? Non 
meno di ottomila i medici convenuti 
da ogni parte d'Italia, e le provenien- 
ze estere riguardavano autentiche 
eminenze della Medicina. E’ un pec- 
cato dover limitarsi ad accennare i 
nomi dei sei illustri scienziati a cui, 
con solenne cerimonia, Ateneo To- 
rinese ha conferito per l'occasione le 
jauree @ad honorem »: Georg De 
Hevesy (Stoccolina) che ha legato 
ormai il suo gome alla Medicina Nu- 
cleare; F. J. Kallmann (New York) 
pioniere della nuova Genetica Medi- 
ca basata sul metodo statistico -ge 
mellare, che ha trovato in Italia per 
opera del prof. Gedda, un decisivo 
sviluppo; Paul Santy (Lione) la fi- 
gura dominante della Chirurgia to- 
racica francese; Jonas Salk (Pitts- 
burg) lo strenuo e fortunato ricerca- 
tore nel campo dei vaccini contro la 
paralisi infantile; Charles Huggins 
(Chicago) studioso insuperato delle 
correlazioni fra malattie ormoniche e 
sviluppo del cancro; Arthur Stoll ( Ba- 
Silea) autentico genio della ricerca 
farmacologica, un chimico e biologo 
che sembra possegga la chiave segreta 
delle formule chimiche più ardue. La 
cerimonia del conferimento dell*insi- 
gne onore meriterebbe davvero ia 
penna di un cronista di eccezione. 


Pause di accademica solennita, que- 


Nella imponente accademia dell’Ateneo torinese, il prof. Dogliotti 
parla ai colleghi stranieri insigniti della laurea « ad honorem ». 


sta ed altre, dopo le quali — deposti 
paludamenti ed ermellini — i catte- 
dratici italiani ed esteri rimettevano 
il glorioso camice bianco per far par- 
te ai colleghi delle loro realizzazioni 
e teorie, in un libero ed elevato scam- 
bio di idee. 


Si è potuto così avere dal cardio 


chirurgo di Moesea-pref,Bekuliev-un 


diretto ragguaglio su un suo inter- 
vento in lesioni valvolari cardiache, 
e dal quasi leggendario prof. Burian 
di Praga precisazioni sulle sue mira- 
bili plastiche su membra ustionate, 
mutilate o deformi; in altro campo 


il chirurgo prof. Mitra di Calcutta 
poteva non solo dissertare di una 
sua tecnica per interventi ginecolo- 
gici, ma anche darne dimostrazioni 
in una brillante seduta operatoria, 
cosi come nelle loro singole compe- 
tenze hanno fatto i proff. Dogliotti 
e Biancalana; d’altro canto, ponia- 
mo, nelle sedute di farmacologia, il 
prof. Koyama, giapponese, cui si de- 
ve la scoperta di un nuovo antibiotico 
la « colimicina », che metteva al cor- 
rente i colleghi delle proprie ricerche. 
E bastava vedere la folla dei docenti 
e tecnici alle dimostrazioni delle di- 
verse realizzazioni del cardio-polmo- 
ne o del rene artificiale per com- 
prenderne l'interesse suscitato dalla 
pacifica competizione medico-scientifi- 
ca dei diversi Paesi. 


Sono apparsi anzi, questi ultimi 
due argomenti, come il leit-motiv. non 
solo dibattuto nelle aule ma esposto 
in forma di esperimento in appositi 
settori del grande salone, anche con 
speciali trasmissioni televisive. Si 
tratta, per intenderci, della soluzione 
di problemi-limite che la perfezione 
tecnica odierna permette di affron- 
tare: come isolare un cuore, un pol- 
mone, un rene dal grande torrente 


í 7 


lle 


if 


« a . ` A 
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circolatorio e permettere così al chi- 
rurgo di operarvi a suo agio, per 
quel minimo di tempo necessario a ri- 
parare una lacerazione, correggere 
una anomalia, 

Cose da rabbrividire, ma possibili; 
così come è possibile (ce lo dimostrava 
un collega nello stand della Facoltà 
Medica di Padova) lavorare su un 
cuore non solo esangue, ma fermo, 
per un tempo sia pur minimo ma suf- 
ficiente alle esigenze operatorie. 

La brevita dello spazio non permet- 
te che di accennare rapidamente, or- 
mai, alla giornata conclusiva dedi- 
cata alla consegna del premio « Saint 
Vincent » (dieci milioni di lire, offer- 


` ti dalle omonime terme), ambitissimo 


riconoscimento di risonanza mondia- 
le che ha visto quest’anno alla ribal- 
ta della celebrità un italiano, il prof. 
Alessandro Vallebona, titolare della 
Cattedra di Radiologia di Genova, 
per una benemerenza che ha reso ce- 
lebre il suo nome e la sua Scuola: la 
tecnica stratigrafica, metodo prezioso 
quanto geniale nella sua concezione, 
per l’accertamento radiologico rapi- 
do e sicuro di lesioni interne. 


Nessun piu alto coronamento po- 
tevano vantare, anche per l'onore 
della Medicina Italiana, queste gior- 
nate al cui altissimo tono anche la 
Medicina Sociale ha portato il suo 
contributo. Ce l'ha ricordato, fin dal- 
le prime riunioni, la presenza sorri- 
dente di S. E. il Padre Agostino Ge- 
melli, come sempre sulla breccia, ed 
impegnato stavolta — al Congresso 
di Psicologia Sociale — nel tema at- 
tualissimo delle neurosi legate al la- 
voro manuale. 


Nel 1961 (coincidendo volutamente 
con le grandiose celebrazioni che To- 


-rino prepara per il I Centenario della 


Unita Italiana) Minerva Medica e 
Torino-Esposizione chiameranno an- 
cora a raccolta i medici di ogni na- 
zione. Non possiamo che beneaugura- 
re a questi incontri di alto livello 
scientifico che rappresentano, sul cro- 
cevia delle correnti mediche interna- 
zionali, un elemento di progresso e 
di coesione umana ed umanitaria che 
supera ogni frontiera e ideologia. In- 
coraggianti, a questo scopo, anche i 
brindisi calorosi incrociatisi dalle piu 
opposte provenienze. Abbiamo sorpre- 
so, al levar dei bicchieri tra Mosca 
e Birmingham, due sorrisi ineffabili 
che erano tutto un programma ed 
una promessa! 


UGO PIAZZA 


i! Presidente della Accademia di Medicina consegna al pro- 


che ormai si può chiamare la Trien- 
fessore Vallebona di Genova il Premio « Saint Vincent ». 


nale della Medicina é Chtirurgia: le 
Riunioni Medico-Chirurgiche Inter- 
nazionali di Torino. 


Sotto la presidenza, onnipresente, 


Un particolare rilievo hanno avuto, nel compiles- 
so programma, le Giornate della Sanità Militare. 
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I visitatori si soffermano ad osservare ve- 
stigia della prigionia di San Pietro nel Car- 
cere Mamertino, secondo un’antica tradizione. 


La cella a volta del \Garcer Man 
Stato delľantica Roma: nella pare 
gli Apostoli Pietro e Paolo, a rico 


i La Chiesa di San Giuseppe dei Falegnami al Foro 
romano, eretta da Giacomo della Porta (1538) per la 
Confraternita dei Falegnami, sul Carcere Mamertino. 


LLA vigilia della Pasqua di 
quest’anno, alcuni congressisti 
giunti in anticipo a Roma per 


devotamente le funzioni della Setti- 
mana Santa nelle Basiliche romane; 
e manifestarono la volontà di inse- 
rire nella visita di alcune tra le più 
importanti Catacombe, il Carcere 
Mamertino. Nelle Indie, nel centro 
dell’America Latina, nell'Africa ave- 
vano sentito parlare e letto alcuni 
cenni sul Mamertino. Ora che si tro- 
vavano a Roma non avrebbero vo- 
luto partirne senza visitarlo. Vi fu- 
rono condotti; łe loro guide, nelle 


San Pietro in quel carcere, e i visi- 
tatori dissero che, tradizione o sto- 
ria, quella visita sarebbe rimasta una 
delle più suggestive che essi avevano 
avuto la ventura di compiere 
Roma. 

E’ del resto questa l'impressione 
di molti; anche se tra i romani, 0 
meglio tra quanti vivond a Roma, 
l’insigne complesso del carcere Tub 
liano e Mamertino, dell'Oratorio del 
SS. Crocefisso e della chiesa di San 


Giuseppe dei Falegnami, non è co- 
nosciuto quanto meriterebbe. 


Roma cristiana: Ss. Martino e Luca, 


merso in quella luce dorata di 
che fa rivivere le colonne e gli 
e le facciate delle chiese e dà vita 


La custodia del complesso monu- 
mentale del Mamertino è affidato 
dal 1922 alla Congregazione degli 
Oblati di Maria Vergine, fondata nel 
1826 dal Ven. Padre Pio Brunone 
Lantéri, «l’apostolo di Torino». P. 
Lantéri è uno dei precursori della 
Azione Cattolica Italiana, maestro 
venerato di uomini santi del Piemon- 


Carcere risale alla più alta anti- 
vi venivano racchiusi perso- 


vi rimanevano pochi giorni; 
l'esecuzione. veniva lestamente ese- 


destinate al giudizio capitale. 


guita a mezzo strangolamento; il ca- 
davere era poi gettato a traverso una 
botola nella Cloaca Massima donde 
le acque lo trascinavano nel fiume. 
L'edificio, in origine, era quadrato, 
tozzo, di grosse pietre squadrate, 
comprendeva diverse celle, ora in- 
terrate e distrutte. Di esse oggi non 
ne rimangono che due. Sotto l'at- 
tuale gradinata della chiesa di San 


Giuseppe appare ancora il frontone 


del carcere con la scritta dedicata 
ai consoli Vibio Rufino e Cocceio 
Nerva. Pochi scalini conducono alla 
antica cella centrale del carcere, tra- 
peizodale, che è il vero « carcer Ma- 
mertinus », la prigione di Stato. 
Perchè « Mamertino »? E’ un nome 
di origine medievale, di cui tuttavia 
s'ignora il preciso significato. Tra 
gli altri, vi furono racchiusi, Giu- 
gurta, Vercingetorige, Seiano, mini- 
stro di Tiberio, Simone, l'antagonista 
di Tito e di Vespasiano nella guerra 
giudaica che` condusse alla distru- 
zione di Gerusalemme. Tra queste 
mura anguste vi venne imprigionato 
anche |’Apostolo Pietro? Questa tra- 
dizione viene considerata con ogni 
rispetto da archeologi cristiani., An- 


Un gruppo di pellegrini scende nel Carcere Mamertino, sotto alla 
Chiesa di San Giuseppe dei Falegnami; la facciata romana è sormon- alla flora classica, ai cipressi e ai 
tata da un’antica iscrizione dei consoli Vibio Rufino e Cocceio Nerva. pini, ai lauri, agli acanti. 


COLONNA 


(Sh A 


Visitatori dinanzi alla lapide che indica la colonna 
dove sarebbero stati legati gli Apostoli Pietro e Paolo. 


La cella inferiore è il « Carcer Tullianim », risaler 


j ricorda il battesimo dei carcerieri di S Pietro; a 


che se manc 
suffragio di 
tra il Campi 
la XI assemblea mondiale di mpria del F 
| = P i l Pax Romana e provenienti da eleva serena 
| i ogni Continente, seguirono Dbe lapidi : 
l %, d Notevole impulso alla Congrega- quelli degli 
oii r | zione in Roma dette P. Tommaso sondo la t 
— } Piatti, insigne scrittore e studioso, Un largo fi 
sy T Procuratore Generale degli O. M. V., nsare un 
a che stabili la Casa Generalizia della dh cella 
i, / é sua Congregazione sul Clivo Argen- Téllianum », 
tario. Attualmente il Rettore Mag- bicchi dispos 
| : | | | j Ñ 2 varie lingue, spiegarono che solo la giore degli Oblati è P. Alfredo Pa stHingono ve 
~ ~ d tradizione attribuisce la presenza di gani; mentre P. Antonio Torresani atitichi fu coi 
af’ E n'è il Procuratore Generale e Ret- 
- - li | tore del Santuario del SS. Crocefisso; 
D > E- alla cortesias di P. Torresani dobbia- 
—_ 1 | mo una minuta visita al Mamer- - 
8 | d@l carcere, 
i $ tino. nano, si ss 
| ”, , Si se 
p Sin Pietro 
N ® (cont 
E> y ` 
j Già la posizione del Mamertino, 
sul Clivo Argentario è forse la più 
Ji imponente per godere la bellezza | - par” 
. margine della Via Sacra, appaiono pe « $ 
EF i S. Adriano, San Lorenzo in Miranda, 
rd Santa Francesca Romana. In primo A l 
4 piano il possente Arco di Settimio 
Y Severo, e poi le vestigia dei templi, 4 
delle basiliche, sino all’arco di Tito; + -r 
$ : a destra il possente Palatino, alle i 
| 
> ` 
A Si 
RN 
> 
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arcer Mamertinus », prigione di 
nella parete di fondo busti de- 
lo, a ricordo di una tradizione. 


> se Mancano documenti storici a 
fragio di questa tradizione, qui, 
_ il Campidoglio e il :Fôro la me- 
ria del Principe degli Apostoli si 
va serena e raggiante di gloria. 
e lapidi sono state murate alle 
reti del Mamertino; luna con 
enco delle più celebri vittime dei 
rionf di Roma»; l'altra dei Mar- 
| vittoriosi per il trionfo di Cristo. 
questa seconda i primi nomi sono 
sli degli Apostoli Pietro e Paolo, 
ondo la tradizione. 


In largo foro, tanto largo da far 
sare un corpo umano, comunica 
la cella sottostante, il x carcer 
llianum », costruito con grossi 
cchi disposti in circolo che si re- 
ngono verso l'alto. Secondo gli 
chi fu costruito da Anco Marzio 
la Servio Tullio; sembra tuttavia 
| probabile che risalga a poco do- 
Pinvasione gallica. I due custodi 
carcere, i Ss. Processo e Marti 
no, si sarebbero convertiti e da 
1 Pietro battezzati nel carcere 
sso, attingendo l'acqua da una 
P. G. ÇOLOMBI 


(continua a pag. 10) 


1», risalente forse al 300 circa a. C.. Sullaitare un bassorilievo che 
Pietro; a sinistra, la colonna dove sarebbe stato legato |’Apostolo. 


NOMANZA NEL MONDO CRISTIANO, SE LA TRA- 
DIZIONE NON ATTRIBUISSE A QUELLE MURA 
7 L'AVER RACCHIUSO SAN PIETRO E ANCHE SAN 
- PAOLO, PRIMA DEL LORO MARTIRIO. I MONU- | 
` MENTI MAMERTINI CONSTANO DI QUATTRO — 
_ EDIFICI SOVRAPPOSTI:. IL. CARCERE TULLIANO, 

TUTTI IL PIU" BASSO, IL CARCERE MAMER- 
TINO, IL SANTUARIO DEL SS-MO CROCEFISSO, 
- LA CHIESA DI SAN GIUSEPPE DEI FALEGNAMI. — 
IL, COSPICUO GRUPPO DEI MONUMENTI RELI- — 
 SGIOSTE’ AFFIDATO ALLA CUSTODIA DELLA CON- 
-` GREGAZIONE DEGLI OBLATI DI MARIA VERGINE © 


Con l'acqua di questa polla sgorgata miracolosamente ai piedi di 
San Pietro, l'Apostolo battezzò i suoj carcerieri, Processo e Martiniano. 


Lungo la scaletta che collega il Mamertino al sotto- 
stante Tulliano, una lapide dice: « In questo sasso Pie- 
tro da di testa spinto da sbirri et il prodigio resta ». 


L’acqua del miracolo sgorga 
ancora fresca e viva dal pa- 
vimento del Carcere Tulliano. 


Sopra al Mamertino è ií Santuario del Ss. Crocefisso detto di Campo Vaccino, ijl 
Crocefisso del Foro romano, di cui è molto viva la devozione tra il popolo di Roma. 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 30 GIUGNO 1957 


ANNO XXIV 


~ 


‘Gloria del Mamertine 


ja prigi¢nia di Pietro 
(continuazione dalla pag. 8-9) 
pullulata a miracolo ai pie- 
i del Santo. Questa sorgente esiste 
tuttora. I due Santi vennero giusti- 


ziati sulla via Aurelia nelle antiche 
catacombe a lord dedicate. 


celle. 
Santuario 
per 


i Santo Spirito. La Chiesa del Silen- 
zig, nella capitale della Nazione ma- 
gihàra martire, è collegata a Roma 


monisce la seconda lapide murata 
sulla parete del Mamertino: «O tu 
che passi venera in silenzio - gli echi 
' terribili e gloriosi - di venticinque 
secoli di storia». Il popolo magiaro 
è certo che dopo gli anni terribili del 
martirio, verrà la gloria della re- 
denzione e della libertà. I monu- 
menti Mamertini sono collegati alla 
Chiesa del Silenzio nella immagine 
del Cristo crocefisso, simbolo vivo e 
parlante del suo perenne trionfo sul 
paganesimo antico e recente, espres- 
sione più significativa delle tradi- 


zioni della vita religiosa popolare 
di Roma. 


P. G. COLOMBI 
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L’on. Zoli si è visto nuovamente a Capo del Governo dopo i ten- 
tativi dell’on. Fanfani per formare un Governo quadripartito. 


Venerdì 21 giugno, nel pomeriggio, a Montecitorio regnava la con- 
fusione. Da qualche ora l'on. Fanfani era uscito dal Quirinale dove si 
era recato per declinare l'incarico di formare il nuovo Governo. Che 
cosa sarebbe successo? | deputati lo chiedevano ai giornalisti, į giorna- 
listi ai deputati e a qualche sparuto senatore che s'era affacciato nel 
Transatlantico. Tutti facevano congetture, ma nessuno sapeva niente. 
Si parlava di riunioni di direzioni dei partiti, che subito erano smentite 
perchè gli stessi componenti di quelle direzioni non ne sapevano nulla 
e venivano a Montecitorio a raccoglier lumi. Si vociferava persino di 
Gronchi che intendeva respingere le dimissioni di Zoli dato che questi 
aveva ottenuto, sia pure formalmente, la fiducia del Parlamento. 

« Non avremo — ha commentato allora un giornalista — un Go- 
verno quadripartito o un tripartito, ma — dato che Zoli gia se mè 
andato — un Governo del « partito ». i 

« lọ piuttosto direi — ha aggiunto un altro — che, siccome ritorna 
con questa confusione e con tutte le alluvioni, avremo un Governo del 


« tornadó ». 


Tuttavia, solo sabato sera, dopo 
altre furibonde ventate di « voci >, 
si seppe con certezza che sarebbe 
« tornado ». Il fatto però che il Go- 
verno Zoli fosse stato accolto da 
molte critiche al suo primo sorgere 
fece esclamare ad un deputato: 
< Questo Governo assomiglia ad un 
nuotatore che abbia le braccia pa- 
ralizzate >». Al che un altro depu- 
tato noto per la sua competenza 
sportiva, rispose che semmai questo 
era un augurio. < Infatti — spiegò 
— il miglior nuotatore che abbia 
avuto l'Italia, e precisamente An- 
gelo Romani, nacque appunto con 
le braccine Ciò non gli 
impedì, a furia di esercizi, di diyen- 
tare campione italiano, primatista 
europeo e finalista olimpionico >. 


FRATELLI BERTARELLI 


VIA BROLETTO 13 . MILANO 


FABBRICA DI ARREDI SACRI DI METALLO E AR- 
GENTO — PARAMENTI SACRI E SETERIE RELI- 
GIOSE — BANDIERE — CAMICI, COTTE E TO- 
VAGLIE D'ALTARE — STATUE E VIA CRUCIS 


Casa Consociata: 


TANFANI & BERTARELLI — VIA S. CHIARA 39 — ROMA 


TES 


DITTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


Fino a poche ore prima della chia- 
mata al Quirinale, lo stesso Zoli non 
immaginava lontanamente di dover 
rimanere come Presidente del Con- 
siglio. Gli era stato chiesto, infatti, 
se intendesse tenere una conferenza 
stampa sull’alluvione nel Polesine: 
«Ci mancherebbe pure questa — 


NEL 


DEL CINEMA 


Si è concluso il primo Convegno 
delle consulte diocesane lombarde 
dell’ACEC, riunito a Chiesa di Vat- 
malenco. Nel corso del Convegno © 
Mons. Albino Galletto, Consulente 
Ecclesiastico dell’Ente per lo Spet- 
tacolo, ha sottolineato il significato 
e la sempre più vasta incidenza 
della presenza della Chiesa nel 
mondo del cinema. Questa presenza 
è stata prospettata dall’oratore in 
fasi successive e complementari di 
vigilanza, di orientamento e di fat- 
tivo impulso allo studio, all’eser- 
cizio e all'indirizzo delle coscienze 
nel s@tore del cinemato- 
grafico. 


lavoro 


Cinema e Mercato Comune Eu- 
ropeo: i circoli cinematografici sta- 
tunitensi — a quanto viene riferito 
— giudicano la creazione di un 
Mercato Europeo una seria minac- 
cia per l'industria americana che 
in Europa ha in giuoco enormi 
interessi. E’ stato, infatti, espresso 
il timore che gli accordi di Roma 
possano dar vita nel campo cine- 
matografico a ciausole restrittive 
o alla creazione di un « blocco» 
europeo cui industria cinemato- 
grafica statunitense dovrebbe rivol- 
gersi per ogni trattativa. 


Si è conclusa a Palermo la Ras- 
segna del Film per ragazzi, orga- 
nizzata nell’ambito del til Festival 
Mondiale del Bambino, che si è 
assunto il compito di sollevare i 
problemi della cinematografia, della 
televisione e della letteratura per 
l'infanzia, Alla Rassegna hanno 
partecipato 20 Paesi. 


PICCOLA 


L’on. Fanfani, dopo un colloquio col Capo dello Stato, 
on. Gronchi, ha rifiutato l'incarico di formare il Ministero. 


aveva risposto — così mi chiamè- 
ranno anche «il morto che parla». 
$ 

L'annuncio che le dimissioni di 
Zoli erano state respinte venne dato 
dal Quirinale esattamente alle ore 
20. C'era ancora una pallida luce 
crepuscolare. «< Forse è l'alba; — 
commentò un giornalista — infatti 
il... Zoli sorge ancora >. 

Tutti coloro che avevano violente- 
mente attaccato il Presidente del 
Consiglio durante il dibattito alle 
Camere rimasero piuttosto sconcer- 
tati dalla respinta delle dimissioni. 
Fecero un gruppetto, si ritirarono 
in un caffè dove discussero fino a 
tarda notte, dopo di che rincasa- 
rono malinconici nel buio. Si sen- 


parlare di pace e perdono. 


vs 


Ognuno ne senta il richiamo, 
ognuno ne torni più buono. . 


tirono tristi, e capirono di essere 
rimasti ... zoli zoletti. 

Sempre venerdì 21 giugno, per un 
momento si credette che lon. Fan- 
fani sarebbe ritornato l'indomani, 
sabata, al Quirinale per ricevere 
l'incarico di formare un Governo 
monocolore. Lo si ritenne non per 
diretta -informazione ma interpre- 
tando le dichiarazioni dello stesso 
Fanfani dopo la rinuncia. Analiz- 
zando bene le parole si poteva in- 
tuire che il « leader » democristiano 
aveva declinatc l'incarico soltanto 
in relazione alla formazione di un 
Governo di solidarietà democratica, 
ma non riguardo ad un’altra forma 
di Governo. 

«Perbacco — esclamò un ex-depu- 


con essa conforto a chi pianse. 


In essa il fratello che espia 


puf 


CRONACA 


riannodi quel patto che infranse. | 
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CASELLA 
9 . 429 

« La 

A QUEST 
oes Il convegno — svoltosi a S. Martino di Correggio — dei sacerdoti i Castrov' 
sesoses cui predecessori furono uccisi in odio al loro ministero nelle zone emi- j 
, athe liane ha deciso di erigere una «VIA CRUCIS sacerdotale» la cui ~ Mio í 
ees ultima stazione si leverà in forma di arca e sarà dedicata, oltre che rendo le | 
ss ai sacerdoti martiri, anche a tutte le vittime ignote: i seviziati, i L. 3200 i 
Si: deportati, i perseguitati che le famiglie non hanno visto più ritornare. Itri, D tng 
fuori di q 
ss; Quell’arca l'Italia la chiede Non serve che folle o fanfare iserabili, 
gs per dirvi in ginocchio una prece, vi faccian tumulto all’intorno. e on 
ws * per togliere lodio e, in sua vece, Lasciate in silenzio pregare miee 
ete incidervi un atto di fede. nell’ora pit arcana del giorno, i lesion’ eè 
idio. 

ss Crediamo in Colui che ci ha nell’ora che il sole dilegua, Questa z 
eae \detto chi - forse - verrà da lontano la più b 
« @matevi come fratelli » guardandosi, ansioso, la mano pra © ta | 
$s € vuole che ai figli ribelli che uccise, e chiedendo una ss mane 
incontro si muova l'affetto. [tregua. 
i legge d 
see Crediamo che il sangue versato La tregua verrà, con segrete si terreni 
w= non debba gridare vendetta, parole, dal ciel vespertino itra legge 
m ma resti olocausto donato e in esse, trovata la quiete, pon a 
se a Lui che per tutti lo accetta. potrà riposare Caino an 4 
se Crediamo nel nuovo cammino e battersi il petto implorando: anerer 
wo, in cui non saranno più iene « Perdonami, Padre! Ho peccato. (Bi, scalzi, 
w»: -~ fra loro- i viandanti, e vicino Perdona, o fratello immolato , QP assisto, « 
staranno volendosi bene. all’odio che m’arse nefando! ». y 
Vicino a quell’arca vogliamo Ben venga quelľarca; e si dia \ 


Il. Tulliano è la cella più bassa, à 
sottostante al Mamertino: San Lino, | $ 
ghiera di innumeri devoti. Ma il ` X 
continuo accrescimento della devo- 7 i 
zione verso il « Crocefisso di Campo b. LSN y X | 
Vaccino » rese necessario di trovare 
uno spazio meglio sufficiente, che è Ai Sinn: tato — 
l'attuale, tra il Mamertino e la chie- | ma chi 
sa di San Giuseppe. 4 veva e 
Una copia fedele di questo Croce- | = ' p 
fisso romano venne recato da Padre autor 
Piatti a Budapest nel 1938, in occa- Ling 
signe del Congresso internazionale | biamo 
eucaristico. E questa copia vi si tro- Ss ore di 
va ancora, venerata nella chiesa di Pants 
ass A noto f 
ue 
nella devozione del «Crocefisso di : 
Campo Vaccino », del Cristo del Ma- aai.. ae 
mertino, della venerata immagine AE a 
dominante il Féro Romano. Il Co- p a*s 
mitato romano del tempo e P. Piatti ' 
non potevano avere un’idea più fe- a —" 
lice in quel lontano anno; e più si f 
gnifieativo. In questo lungo trava- 
glio, la Nazione martire ripone nella 
devozione al Crocefisso del Mamer- 
CE 
utr 
bite, 
anno 
tutte 
g `? 
PIE RO a Dp 
iL NT ERRIMA Q 
ORTA n 
PILNA. 
+ 
che voglia 
dei BENI- 
Essi res 
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tato — ma dovevamo pensarci 


Inutili sono stati gli incontri di Fanfani 
con gli esponenti dei partiti del centro. 


pri- i deputati continuano a mantenere 


ma che ogni parola di Fanfani do- un inguaribile ottimismo. Lo dimo- 
veva esser ben pesata. Non dimen- stra il fatto che ad ogni riapertura 
tichiamo che egli è, con il Rigutini, della Camera vengono annunciate 
l'autore del famoso Dizionario della nuove proposte di legge. Non riman- 
Lingua +taliana -sul quale tutti ab- -gono che pochi mesi di lavoro effet- 
biamo stuđiato! ». E così, in quelle tivo ver questa legislatura. Vi sono 
ore di confusione, all’on. Amintore tuttora circa 1.500 fra disegni e 
Fanfani toccò anche di essere scam- progetti di legge da esaminare solo 
biato per il prof. Pietro Fanfani, a Montecitorio, e ancora si annun- 


noto filologo, morto nel 1879. 


ziano altre iniziative legislative. 


Quella di Fanfani è una delle per- «Ma perchè lo fate? », è stato chie- 
sonalita più discusse ne] mondo par- sto a un deputato. E questi ha ri- 
iamentare italiano del secondo dopo- sposto riecheggiando la Madama 
guerra. Ammiratori ed avversari su Butterfly: « Un po’ per celia, un po’ 
due cose si sono comunque trovati per non morire al primo incontro >. 


d'accordo: nel constatare che di 


sta- Al primo incontro con gli elettori. 


tura non è molto alto e che è do- ‘ee 
tato di una grande energia. Perciò, 


chi affettuosamente, e chi astiosa- 


Poco prima che si vociferasse che 


mente, lo chiamano anche il cortino forse Fanfani avrebbe accettato di 


di ferro. 
* $ 


Tutta la stampa ha rilevato 


formare un Governo monocolore, era 
circolata la voce che l'incarico sa- 
rebbe stato affidato all'on. Pietro 
che Campilli. Un giornalista venne In- 


un Governo di solidarietà democra- caricato immediatamente di racco- 
tica non si è potuto effettuare per gliere elementi per un articolo di 
j le inconciliabili posizioni sui patti varietà sulla figura del designato. 
agrari e sulle regioni. Vi hanno con- Trovò uno «slogan» di sicuro suc- 
tribuito però anche problemi meno cesso, e cioè « Un uomo d'affari per 
vistosi. Un partito, per esempio, ha un Governo d'affari »; inventò una 


chiesto — per partecipare al 


Go- definizione pubblicitaria: « Non sarà 


verno — una nuova tassa sui con- un Governo che campa, ma un Go- 
sumi voluttuari (caffè, sigarette, bi- verno che campilla» ed infine si 
bite, cinema, ecc.) proprio ad un accorse che avremmo avuto un Go- 
anno dalle elezioni, e l'abolizione di verno « colorato », e per di più gial- 
tutte le agevolazioni fiscali in fa- lo-rosso. L’on. Campilli infatti è un 
vore delle famiglie numerose. L’han- accanito tifoso romanista. Se fosse 
no definito il partito dei « volontari riuscito, sarebbe inoltre stato il pri- 


della morte ». 
* $ $ 


Nonostante le vicende della crisi, 


mo romano (oltre che romanista) 
a governare l'italia. 


ANTONINO FUGARDI 


cevono e lo sa finanche l'on, La Pira se 


Appu ntamento 


CARITA 


CASELLA POSTALE 96-B - ROMA) 
i. 429 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


ONORE E AIUTI 
A QUESTO DEGNO SACERDOTE! 


Castrovillari (Cosenza), 26-4-1957. 


Mio dolcissimo Benigno, 

rendo le più vive azioni di grazia per 
e L. 3200 inviate al detenuto Orlando e 
itri, cioè agli altri, perché qui, allo 
rfuori di qualche possidente, sono tutti 
niserabili, da non possedere l'importo 
lel francobollo per scrivere alle mamme, 
ille mogli, ai figli. Sono per lo più 
putati di piccoli furti, di ubriachezza, 
i lesioni e qualcuno di rapina, di omi- 
idio. 

Questa zona della Calabria del nord 
la più buona, pur essendo la più po- 
era e la più abbandonata, ed io sono 
iliz breccia a reclamare presso il Go- 
erno provvidenze a favore di questi 
hi e a chiedere che come si è fatta 
legge della Calabria per la bonifica 
i terreni e dei torrenti, si faccia una 
itra legge per la BONIFICA UMANA, 
ecie per la infanzia intelligentissima, 
a alluvionabile. 
intanto ho raccolto in ura Caserma 
mbardata 130 poveri bimbi figli di 
accianti disoccupati, poveri bimbi nu- 
i, scalzi, emaciati per denutrizione, e 
əssisto, e li vesto e li calzo, e li cir- 
ndo di cure e di amore. Chi fornisce 
= mezzi? La Provvidenza Divina e le 
inime vive! Chi sa se anche per il 
ramite di Benigno non ci sia qualcuno 
the voglia mostrarsi viva anima a pro’ 
lei BENIAMINI DEL FAPA? 

Essi restituiscono tut quello che ri- 


che, ammalato, ha chiesto le preghiere =... 
dei piccoli bimbi del Papa ed è guarito, 55> 
e lo sa l'eroico Card. Primate di Polonia ss. 
che sa quanto sono state efficaci le ss 
preghiere di questi innocenti per la sua === 
liberazione e per ia libertà della Polo- os: 
nia, per cui li ha ringraziati con un =‘. 
nobile messaggio e con l'invio della sua i 
fotografia e di una bandierina polacca. sses 
Veramente la preghiera dei bimbi bene- =s 
ficiati è la ONNIPOTENZA SUPPLICHE- <s 
VOLE! 

Anche per te, o Benigno, apostolo di ians 
carità, pregano i bimbi calabresi del- ses 
I'Asilo, 4 Beniamini del Papa. 

Benigno, le L. 3200 le ho distribuite “sss 
così: L. 1200 ad Orlando, e il: resto a =s% 
tutti per Pasqua con un po’ di frutta >r 
e delle sigarette. Sono circa 80 i miei ss: 
a'unni! 

Benigno, di ai lettori che i bambini <2: 
pregano per tutti loro, ma essi chiedono +... 
di pregare per toro e per il Santo sss 
Padre, di cui sono Beniamini. Sas 

Benigno, io ti mando un bacio sul sses. 
tuo cuore più arande del torace che lo 
contiene. Prega per me èe perdonami se ss, 
ti faccia perdere tempo. Aff.mo sempre ss: 


DON PEPPINO BELLIZZI 
Cappellano delle Carceri di etoeto’ 
Castrovillari e custode del- wtotete’ 
Asilo dei Beniamini del 

Papa 


POSTA DI BENIGNO | 


A. — Nicola MANSI -. Carceri Giudi- sees 
ziarie di TRANI (Bari): Sanes 

Moglie e quattro bambini laceri e scal- 
zì) tanto da non poter rivedere il padre! 
Anch’egli è privo di indumenti: alto m. 
1.67, caliza n. 42. 

A. — Luca CRISTIANI: Ospedale San 
Camillo - Pad. Marchiafava - Ili piano. 

Affetto da cirrosi epatica, diabete; da 
tempo passa da un ospedale all'altro., E’ 
padre di quattro figli, il pid delle volte 
senza pane e privi di indumenti. Inva- 
lido di guerra per complicazioni buro- 
cratiche non percepisce pensione. La fa- 
miglia vive sotto un arco dell'acquedotto 
a'essandrino! 

Ratifica P. Fanelli, Cappellano. 


Alla presenza di Sua Em.za il Cardinale Siri, Arcivescovo di Genova, 
e di autorità cittadine è stata varata nei Cantieri di Sestri la motonave 
« Hermosa ». Successivamente è stata eseguita l'impostazione della 
chiglia del nuovo transatlantico « Leonardo da Vinci» che prende il 
posto deill’« Andrea Doria » drammaticamente perduto circa un anno fa. 


f 


Più tenace dell’acqua devastatrice 
è la volontà di vita dell’uomo. Men- 
tre nel Polesine linondazione con- 
tinua la sua inesorabile opera di 
distruzione, nel Piemonte si vanno 
ricostruendo le opere di collega- 
mento. NeHa foto: Gli alpini con- 
giungono il cavo telefonico strap- 
pato dalla tempesta per le comu- 
nicazioni telefoniche con la Francia. 


Sono arrivate a Monza le prime 
macchine americane partecipanti 
alla «500 miglia ». Nella foto: La 
vettura di Ray Crawford con il mec- 
canico Fogar che ha appena termi- 
nato la messa a punto. I! mondo 
sportivo americano attende con an- 
sia l'esito di questa competizione. 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria via- Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


HARMONIUMS liquido sotto co- 
sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canne da 
L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 - 379.935 Roma. 

L'OTTICA Chiesa Cola di Rienzo, 
224, vi consiglia dj proteggere i vo- 
stri occhi dalla televisione con lenti 
Azurin e Television Lamp. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 

PIANOFORTI da studio L. 50.000, 
fisarmoniche, chitarre, riparazioni. 
Menichetti, via Sicilia 239 (461.751). 


TRASLOCHI imballaggi macchine 
furgonate viaggi in tutta Italia. Te- 
lefono 771.989. 
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ANNO XXIV 


Fornara, vincitore del Giro ciclistico della Svizzera, è mancato alla 


L’on. Medi, docente di geofisica all’Universita di Roma, accompagna 
il Presidente della Repubblica. on. Gronchi, in occasione della Ras- 
segna internazionale di elettronica, nucleare e teleradiocinematografica. 


ber 
~ i 
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CASA BELLA 


Una casa senza fiori non è una casa. Ma cre- 
do che nessuna donna sappia rinunciare alla 
gioia di un fiore, anche modesto, tra le pareti 
del suo appartamento. 

Fiori di giardino, fiori di campo 
e fiori di prato: tutti belli, tutti smaglianti di co- 
lori e di profumo. Essi portano nelle nostre abi- 
tazioni la poesia del cielo azzurro Yincanto di 
una proda fiorita, l’effluvio di un giorno d'estate. 

Ma i fiori durano troppo poco. 

E noi ci illudiamo di allungare la vita bre- 
vissima dei fiori mettendo nell'acqua una pasti- 
glia d’aspirina o un pezzetto di carbone, reci- 
dendo un poco il gambo o lasciando i fiori alla 
luce, ma essi... muoiono. 

Come fare per conservarli davvero a lungo? 

Prima di tutto cerchiamo di cogliere i nostri 
fiori al mattino quando sono ben riposati dopo 
il sonno notturno. 

Liberiamo quindi la parte del gambo che va 
immersa nell'acqua di tutte le foglie (le foglie 
nell'acqua marciscono rapidamente e la corrom- 
pono) e mettiamo i nostri fiori in acqua mode- 
ratamente fredda ed esponiamoli in un luogo 
osturo e fresco. 

Vi si lasciano per sei o sette ore. 

Durante questo tempo i gambi dei fiori, che 
tolti dalla pianta temderebbero ad afflosciarsi, si 
irrigidiscono e si irrigidiscono i canali attra- 
verso i quali il nutrimento raggiunge la corolla. 

Quando si passa il fiore nel vaso gli si deve 
tagliare un pezzetto di gambo (circa un centi- 
metro). 

L’acqua sara fresca, cioè nè freddissima nè 
tiepida. 

I fiori nel vaso vanno disposti in modo che 
non vi stiano troppo stretti. 

Il vaso verrà messo alla luce. 

Attente alle correnti d’aria o al sole diretto 
che faranno appassire i vostri flori! 

E opportuno sciogliere nell’acqua un cuc- 
chiaino di zucchero. E’ noto, infatti, che lo zuc- 
Chero, sciogliendosi, genera carbonio, il quale fa- 
cilita la funzione clorofilliana. 

L'acqua deve essere cambiata ogni giorno e 
ogni giorno va tagliato un pezzo di gambo, per- 
ché in fondo al gambo si forma una certa vi- 
schiosita che nuoce al fore. 


, fori di bosco . 


| fiori sono il più bell’ornamento della casa. 


Queste sono le regole fondamentali, semplici, 
come ben vedete, per allungare la vita ai fiori. 

E non fidatevi, amiche, di certi prodotti mi- 
racolosi messi in vendita che garantirebbero una 
durata lunghissima dei fiori. 

Questi preparati antisettici, di solito, non ri- 
tardano neppure di un giorno l'appassimento 
del fiore. 

Per chi volesse seguire i procedimenti usati 
dai fioristi ecco qui alcune norme. ' 

I fiori a gambo molle (tulipani, giacinti, nar- 
cisi) appena colti saranno immersi in acqua bol- 
lente e lasciati fino a che l'acqua non sara di- 
ventata tiepida. 

Poi si togliera quella parte di stelo (circa un 
terzo) che è rimasta immersa e si metteranno 
i fiori in acqua fredda. 

Gli steli legnosi (rosa, dalia, crisantemo) pri- 
ma di essere immersi nellacqua devono essere 
schiacciati per 10-15 cm.; così si facilita l’assor- 
bimento del nutrimento. 

Ai fiori dallo stelo erboso (margherita, papa- 
vero, ranuncolo) prima di essere messi in ac- 
qua, dev'essere bruciata con un fiammifero ia 
parte terminale del gambo. . 

Con questo procedimento i floristi riescono a 
triplicare perfino la durata dei loro fori. 


RADIO 


I calciatore brasiliano Julihno, per rinnovare il- contratto con la squadra della Fiorentina ha chiesto 
prova per il campionato italiano, combattuta sulle strade della Toscana. 50 milioni. La presidenza dei viola che aveva fatto una controfferta, pare che stia per cedere alle sue richieste. 


Jn incontro internazionale 
salla TY per ragazzi 


Come avevamo preannunciato al- 
cune settimane or sono, si è tenuto 
a Palermo un «incontro» di esper- 
ti sul tema «<I programmi televisivi 
per i ragazzi ». L’iniziativa era com- 
presa nel più vasto quadro delle 


~manifestazioni del III Festival Mon- 


diale del Bambino, di cui il nostro 
settimanale riferirà diffusamente nel 
prossimo numero. 

In questa sede specifica, intanto, 
é opportuno puntualizzare gli aspet- 
ti salienti dell’< incontro >», e, in par- 
ticolare, ciò che è stato detto a 
proposito di un argomento del più 
vivo interesse: la necessità, cioè, di 
includere nelle trasmissioni televi- 
sive per i ragazzi un programma 


religioso. 

La proposta — avanzata da Re- 
nato Filizzola, Segretario del Cen- 
tro Cattolico Televisivo — ha tro- 
vato nei rappresentanti della RAI 
al convegno, una pronta adesione. 
Tanto più che il problema era già 


. FELICITA 


stato affrontato, ed è da oltre due 
mesi allo studio da parte di un 
gruppo di produttori di programmi 
televisivi. 

Attraverso le discussioni dellľ’« in- 
contro » è affiorata una casistica di 
tipi di prógrammi, che vanno dalla 
versione drammatica di taluni epi- 
sodi della Storia Sacra e dei Van- 
geli „alla narrazione diretta (per i 
più piccini) della vita di Gesù; dai 
films catechistici sulle Verità dela 
Fede, agli innumerevoli spunti che 
possono offrire le ricorrenze del- 
Fanne liturgico. Un’altra fonte ine- 
sauribile di argomenti potrà forni- 
re la Liturgia stessa; mentre il ge- 
nere — poco noto in Italia, ma as- 
sai efficace spettacolarmente — dei 
«cori parlati » — troverà nuove so- 
luzioni estetiche con la mediazione 
del liħguaggio televisivo. 

Indubbiamente, la presenza viva 
del tema religioso nei programmi 
televisivi del pomeriggio, dedicati 
quasi esclusivamente al pubblico 
eterogeneo dei più giovani, ed a 
quello . vastissimo dell'ambiente fa- 
miliare, se da un lato offre una ga- 
ranzia di adesione ai principi fon- 
damentali della educazione e della 
formazione dei ragazzi, dal lato op- 
posto rappresenta un impegno che 
merita la nostra costante attenzio- 
ne, e di cui va dato atto a quanti 
si propongono sin d’ora di trarne 
i migliori risultati. 

Strumenti della nostra civiltà, 
quali la radio e la TV, e quest’ulti- 
ma in particolare, che no 
una potenza di aggressione e di 


L'ANIMA E LA CARNE (sta- 
tunitense) 


INTERPRETI: Deborah Kerr, Robert 
Mitchum - REGIA: John Huston 


Lo scherzo di un caso strambo 
che mette vicini su un’isola disa- 
bitata, una giovane e bella suora 
rimasta sola dopo la morte del vec- 
chio missionario con il quale colla- 
borava, e un giovane «marine» 
naufrago dopo un’azione di guerra 
nel Pacifico, è stato elevato a stu- 
dio psicologico di due anime diver- 
se e contrastanti dal regista che 
ha saputo trarne motivo valida- 
mente umano su un piano spetta- 
colare e interessante. 


L’evoluzione della materialita del 
«marine» verso il misterioso mon- 
do dello spirito in cui vive la crea- 
tura consacrata a Dio che il caso 
gli ha messo vicino avviene attra- 
verso vicissitudini belliche e av- 
venturose che altro non fanno se 
non ribadire la fermezza dei pro- 
positi e dei principii della donna 
che ha scelto un amore ultrater- 
reno. Le circostanze stagliano i va- 
lori morali dei due protagonisti su 
uno sfondo naturalistico che non 
sembra scelto soltanto per il suo 
esotismo, ma che serve a sottoli- 
neare ẹ ad avvalorare il contrasto 
tra l'istinto e la morale che diviene 
virtù. Uno spunto felice, dunque, 
sviluppato con gusto e mestiere; 
uno spettacolo di quelli che fanno 
poi riflettere lo spettatore più sva- 

C.C.C. - I sentimenti suscitati 
dalla giovane suora nell'animo del 
sòldato determinano una situazione 
scabrosa, che, contenuta in imma- 
gini sobriamente controllate, è at- 
tenuata dallignoranza e dalla timi- 
da goffagine dêl « marine» e supe- 
rata dal retto comportamento della 
suora. Dal contenuto del film sca- 
turisce un vivo richiamo ai più ele- 
mentari motivi della vita cristiana: 


FILMS 


penetrazione, superiori a. qualsiasi 
altro, proprio perchè raggiungono 
il pubblico nell'intimità della casa 
e, possiamo aggiungere, senza bus- 
sare alla porta; non è sufficiente 
che rechino il messaggio cristiano 
soltanto in quelle ore ed in quelle 
occasioni, in cui Tabitudine, tal- 
volta, più che la convinzione inte- 
tiore, accosta una parte dei fedeli 
alle pratiche religiose. 

La ripresa diretta della Santa 


- Messa, così, e, in genere, tutti gli 


della domenica 

e le cronache di manife- 
stazioni particolari, sono opera lo- 
devolissima, e, di più, sappiamo che 
in ciò FItalia ha saputo distinguer- 
si più d’una volta anche sul piano 
internazionale, in occasione di pro- 
grammi speciali trasmessi in « Eu- 
rovisione ». Tuttavia è nostro pa- 
rere — e qui non possiamo che ap- 
propriarci la proposta cui accen- 
navamo sopra — che il pubblico, 
ed in specie i giovani, debbano e 
possano trovare nella TV una pre- 
senza più costante dei temi relativi 
alla Fede. 

Ci sembra perciò quanto mai fe- 
lice la circostanza che in una sede 
qualificata, come appunto il recen- 
te «incontro» di Palermo, un ar- 
gomento di questo genere sia stato 


altri programmi 


proficuamente discusso, e che si ab- . 


biano avute addirittura delle anti- 
cipazioni in merito a ciò che Ja TV 
si appresta ad offrire ai suoi piccoli 
telespettatori in un prossimo futuro. 


FAX 


VISIONE 


la bontà, la preghiera, if senso della 
provvidenza, il rispetto della voca- 
zione religiosa. Per adulti in sala 
pubblica. Il film si presta a un 
dibattito. 


L'ANGELO DEL RING (sta- 
tunitense) 


INTERPRETI: Paul Douglas, John De- 
rek, Jody Lawrence, Cesar Ro- 
mero - Reow: Alvin Ganzer 


Non è a prima volta che un 
ecclesiastico (nel caso: della Chiesa 
Episcopale) sia scelto a fare sullo 
schermo da protagonista di una 
di quelle doppie vite religiosa-spor- 
tiva condotte a fin di bene per i 
rispettivi parrocchiani. Il film narra 
appunto di Padre Allen che, per 
aver coltivato privatamente la boxe 
come esercizio fisico, accetta di 
combattere sul ring per guada- 
gnare le cifre necessarie ad aiutare 
l'ospedale poliomielitico della sua 
parrocchia, Naturalmente il suo me- 
todo particolare è quello di ‘saper 
schivare con successo gli assalti 
senZa passare mai all'offensiva. Fra 
i vari managers che se lo conten- 
dono vi è l'intrigante che, però, 
scoprendo alla fine la vera identità 
dello strano pugilatore, non esita 
ad aiutarlo ed a contribuire alla 
sua opera di bene. Il tutto realiz- 
zato ed interpretato con convinzione 
e dignità. 

C.C.C. - La vicenda, condotta con 
discrezione e senso di misura, è 
tendenzialmente positiva, Conviene, 
però, tener presente. che il protago- 
nista è un ecclesiastico, il quale, 
per il suo aspetto esterno, potrebbe 
venire scambiato per un sacerdote 
cattolico. Date le situazioni in cui 
Vecclesiastico viene a trovarsi e 
certe battute del dialogo, la circo- 
stanza suaccennata potrebbe dar 
luogo a confusioni. Il film resta 
perciò adatto ad un pubblico di 
adulti. 


A. ATTILI 
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CRONACHE VATICANE 


Mons. Baldelli riferisce al Papa sull'opera 
di soccorso nelle zone alluvionate 


Ii Santo Padre ha ricevuto giovedì 20 il Presidente della Pontificia 
Opera di Assistenza, Mons, Ferdinando Baldelli, il quale gli ha riferito 
sull’imponente opera di soccorso che, in ottemperanza alle disposizioni 
impartite dallo stesso Sommo Pontefice, viene svolta sempre più ampia- 
mente a favore delle popolazioni del Piemonte, del Polesine e di altre 
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nense, Mons. Michele Maccarone. 

L’assemblea ha approvato, fra 
Yaltro, il programma e i temi del 
Congresso internazionale di Scienze 
Storiche che si terra a Stoccolma 
nel 1960. Il precedente congresso 
si è svolto a Roma nel 1955. 


La scomparsa 
di un venerando Vescovo 


E’ piamente deceduto a Parama- 
ribo, nella Guyana Olandese, alleta 
di 82 anni, Mons. Teodoro van Roo- 
smalen, Vescovo titolare di Antigo- 


næ e già Vicario Apostolico della 


stessa Guyana Olandese., 

Nato a Bois-le-Duc, il venerando 
Presule fu ordinato sacerdote nel 
1901 e, dieci anni dopo, San Pio X 
lo elevava aba dignità episcopale. 


localita colpite dalle alluvioni e inondazioni. 


Ii Papa ha espresso la sua profonda gratitudine per quanti si d-- 
dicano all'opera di soccorso, benedicendoli insieme alle popolazioni tanio 


duramente provate. 


Mons. Mc Geough presenta 
le credenziali all'imperatore 
d’Etiopia 
LiInternunzio Apostolico in Etio- 
pia, Mons. Giuseppe Mc Geough, 
ha presentato le credenziali allo 
Imperatore Hailé Selassié, nel cor- 
so di una cerimonia svoltasi al pa- 

lazzo imperiale di Addis Abeba. 

Al suo arrivo nella capitale etio- 
pica, Vinternunzio si è recato alla 
Cattedrale di Santa Maria, gremita 
di fedeli, dove ha pronunciato un 
discorso in francese, in inglese e in 
itaiiano, tradotto, poi, dal parroco 
della chiesa, abba Ghebre Mikael, 
in lingua amarica, 


Una delle piu antiche citta 
del Venezuela eretta in diocesi 


Il Papa ha eretto in diocesi la 
citta di Trujillo, con territorio gia 
appartenente all’'Arcidiocesi di Mé- 
rida, 

Trujillo, che nel prossimo ottobre 
celebrera il suo quarto centenario 
della fondazione, @ una delle piu 
antiche citta del Venezuela ed ebbe, 
fin dalle origini, numerose case re- 
ligiose, che “furono centri di vita 
cristiani e di cultura. 


secolo XVII, 


VETRINA 


Carlo Egger, LEXICON NOMINUM 
VIRORUM ET MULIERUM . Ed. 
« STUDIUM » . Roma, via della 
Conciliazione 4-d . Pp. XVI-198 - 
L. 1200 . C.C.P. 1-12429. 


Redatto nelle principali lingue 
moderne — italiano, francese, in- 
glisse „tedesco, spagnolo — e con- 
dotto sull'etimologia del vocabolo 
singolo con rigoroso criterio asso- 
lutamente filologico — questo « Les- 
sico » dei nomi propri maschili e 
femminili, compresi quelli di uso 
moderno, costituisce una delle rea- 
lizzazioni più notevoli lungo il vi- 
tale progresso che il tatino, pure 
avversato dal dinamismo sociale 
odierno, nondimeno conquista ed 
estende a difesa dei sostanziali e 
fondamentali valori religiosi e ci- 
vili. Ed interviene questo Lessico 
nelle serie di autorevoli pubblicazio- 
ni sorte intorno alla rivista « Lati- 
nitas » (Trimestrale - Citta del Va- 
ticano - Abb. annuo L. 1500 . Un 
fascicolo L, 500 - c.c.p. Latinitas, 
1-50963), che oramai da cinque an- 
ni, accolta e seguita dal fervido 
favore dei cultori del Latino, cosi 
dell’Italia come delle altre Nazioni, 
vittoriosamente dimostra come la 
classica lingua del Lazio vale tut- 
tora fattivamente, non solo ad 
esprimere tutto quanto si inoltra 
nel mondo contemporaneo, ma an- 
che a promuovere èe determinare, 
mediante i razionali nessi della pro- 
pra unità formate, nessi e unità di 
pensiero e di umani consensi. 


P. Luigi M. Pazzaglia O.S.M., CO- 
LE! CHE SI CHIAMA MARIA . 
L.1.C.E.: R. Berruti e C., Tọ- 
rino: c.c.p. 2-111. E in Roma: 
R.E.V.E.R., via degli Scipioni 
290 . c.c.p. 1-5496 . Pp. 272: so- 
pracopertina illustrata a colori, 
con immagine mariana di autore 
e numerose illustrazioni a piena 
pagina fuori testo, riproducenti 
capolavori della pittura d’ispira- 
zione mariana . L. 450. 


Le numerose edizioni, che inin- 
terrottamente si sono susseguite di 
questa vita della Vergine, meditata 
certamente in silenzio di preghiera 

.ẹ scritta in colloquio con le cose 
divine, riconfermano pienamente il 
giudizio che ne dava l'insigne ma- 
riologo Padre Roschini., « Essa è 
indiscutibilmente la più bella vita 
che sia mai stata scritta della Ma- 
donna ». Sacra Scrittura e Tradizio- 
ne, religiosamente esposte nei dati 
immortali relativi alla Vergine, so- 

* no a fondamento e ad ispirazione 

costruttiva di pagine tutte solidali 
nell'insegnare chi è Maria, nel cor- 


ll primo numero 
di «Divinitas» 


E’ stato presentato al Santo Pa- 


La maestosa chiesa principale dre il primo numero di Divinitas, 
della città, divenuta ora cattedrale, “4 uova rivista che, ispirandosi 
fu costruita nella seconda meta de] @litusegnamento di Pio XII, «la 


Chiesa è immutabile, ma non im- 


tero territorio della provincia di tOmpo, fedele alla tradizione e fa- 
Trujillo, che si estende per 7400 vorire il vero progresso delle scien- 
kmq., con una popolazione di 300 28 teologiche. 


mila anime. La rivista, alla quale hanno assi- 


curato la loro collaborazione i più 

> e insigni teologi di Roma e di vari 

La partecipazione della Santa Paesi del mondo, è diretta da 
Mons. Antonio Piolanti, Pro Ret- 


Sede alla riunione 
del Comitato di Scienze 
Storiche 


La Santa Sede ha inviato all’as- 
semblea generale del Comitato in- 
ternazionale di Scienze Storiche — 
svoltosi a Losanna nei giorni 19 e 
20 giugno — come delegati del 
Pontificio Comitato di Scienze Sto- 
riche, il Prefetto dell'Archivio Va- 
ticano, Mons. Martino Giusti, e lo 
ordinario di storia ecclesiastica 
presso il Pontificio Ateneo Latera- 


li Capitolo Generale dei Frati Minori 


Nel settimo centenario del Capitolo Generale in cui, nel 1257, fu eletto 
Ministro generale dell'Ordine San Bonaventura da Bagnoregio, i Frati 
Minori hanno tenuto nel convento della Porziuncola, ad Assisi, sotto la 
presidenza del Cardinale protettore Clemente Micara, i! loro Capitolo 
Generale. Vi hanno partecinato. 91 Padri capitolari delle nrovincie mino- 
ritiche d’Araentina, Australia, Austria, Belgio, Bolivia, Brasile, Caneda, 
Cile, Colombia, Equatore, Francia, Germania, Gran Bretagna, Irlanda, 
italia, Jugoslavia, Malta, Messico, Olnda, Palestina, Perù, Polonia, Porto- 
gallo Spagna e Stati- Uniti. 

Alla carica di Ministro Generale è stato rieletto il padre Agostino 
Sépinski, francese. Nato 57 anni ja nella provincia di Metżž, il padre Sépinski 
è stato superiore della Provincia di Strasburgo, voi « definitore » di lingua 
francese e, finalmente, nel 1951, venne eletto Ministro Generale per un 
periodo di sei anni, carica nella quale, come si è detto, è stato confermato 
per un periodo — in base alle nuove disposizioni dell'Ordine — di dodici 
anni. Da notare che su 1i6 Ministri generali dei Frati Minori, solo due, 
oltre al padre Séninski, hanno tenuto tale carica per dodici anni. 

Procuratore generale dell'Ordine, è stato nominato il padre Angelico 
Lazzeri, della Provincia toscana, già Custode di Terra Santa. 


SANDRO CARLETTI 


tore del Pontificio Ateneo Latera- 
nense, ed è organo ufficiale della 
Accademia Teologica. 


li Delegato Apostolico 
negli Stati Uniti a Roma 


Il Delegato Apostolico negli Stati 
Uniti, Mons. Amleto Cicognani, Ar- 
civescovo titolare di Laodicea di 
Frigia, è giunto a Roma da Wa- 
shington, per un breve periodo di 
riposo. Mons. Cicognani è stato ri; 
cevuto in uditnza privata dal Papa. 


SPORT| 


LE 22 TAPPE 


DEL GIRO DI FRANCIA 


Iniziatosi giovedì 27 a Nantes, il 44° Giro di Francia si concluderà a 
Parigi sabato 20 luglio, dopo che i suoi partecipanti avranno percorso 4600 
km., suddivisi nelle seguenti tappe: 

1) Nantes-Granville (27-v1) km. 204; 2) Granville-Caen (28v1) km, 206; 
3) Caen-Roven (29-v1) km. 134, con una prova a cronometro a squadre, 
a Caen: 4) Rouen-Roubaix (30-v1) km. 234; 5) Roubaix-Charleroi (1-vI1) 
km. 170, con le salite del Grammont (m. 1100) e del Courcelles (m. 1800), 
nei Vosgi; 6) Charleroi-Metz (2-ym) km, 248; Metz-Colmar (3-v11) km. 233, 
con le salite dello Schlucht (m. 1150) e del Linge (m. 1040), nei Vosgi; 
8) Colmar-Besancon (4-v11) km. 192; 9) Besancon-Thonon les Bains (5-vi1) 
km. 160, prima tappa alpina, con le scalate del Rousses (m, 1140) e del 
Faucille (m. 1223); 10) Thonon les Bains-Briancon (6-vi1I) km. 247, con le 
scalate del Tamie (m. 908), del Telegrafo (m. 1.570) e del Galibier (m. 2556). 
Riposo a Briançon il 7-vu. 11) Briançon-Cannes (8-vr1) km. 267, ultima 
tappa alpina, con le scalate del Vars (m. 2.111), dello Allos (m. 2.250) e 
del St. Cezaire (m. 1.054); 12)Cannes-Marsiglia (9-vi1I) km. 239, con le 
scalate del St. Maxime (m. 200), del Faron (m. 665) e dell’Espigaullier 
(m. 728); 13) Marsiglia-Alès (10-vr1) km. 160; 14) Alès-Perpignano (11-v1) 
km. 246: 15) Perpignano-Barcellona, in Spagna (12-vi1) km. 167. Riposc 
a Barcellona il 13-vu, riposo relativo, perché i corridori parteciperanno 
a una prova a cronometro individuale, notturna. 16) Barcellona-Aix les 
Bains (14-vu) km. 220, prima tappa pirenaica, con le scalate del Tona 
tm. 567). del Tosas (m. 1.800) e del Puymaurens (m. 1.915); 17) Aix les 
Bains - St. Gaudens (15-vir) km. 236, con le scalate del Porte (m. 1.249), 
del Portet d'Aspet (m. 1.069) e del Portillon (m. 1.308); 18) St. Gaudens-Pau 
(16-vi1) km. 207, ultima tappa pirenaica, con le scalate del Tourmalet 
(m. 2114), del Soulor (m. 1.440) e dell’Aubisque (m. 1.705); 19) Pau-Bor- 
deaux (17-vi1) km. 194: 20) Bourdeaux-Libourne (18-vi1) km. 66, a crono- 
metro individuale; 21) Libourne-Tours)(19-vi1) km. 317, la più lunga tappa 
del Tour; 22) Tours-Parigi (20-vi1) km. 227. 

Gli italiani si presentano al Tour avendo all’attivo le vittorie nelle 
altre due maggiori corse a tappe d’Europa: il Giro d'Italia e il Giro 
della Svizzera, vinto, quest'ultimo, per la terza volta, da Pasquale Fornara. 

L’affermazione deil’atleta italiano in terra elvetica dev’essere consi- 
derata come una delle più significative, poiché al Giro partecipavano alcuni 
dei più forti corridori non solo locali, ma anche francesi, e fra questi 
Geminiani. Fornara non solo ha vinto la corsa, ma si è classificato primo 
nella tappa a cronometro e nel gran premio della montagna; il suo suc- 
cesso, inoltre, è stato completato da altre due vittorie di tappa conquistate 
da italiani. 

Per il Tour, il commissario tecnico Binda non è molto ottimista: ha 
detto che non @ il caso di farsi illusioni e che la squadra italiana puntera 
sui successi parziali e sulla classifica a squadre. Nonostante l'autorevole 
parere di Binda, noi vogliamo nutrire qualche speranza, augurandoci, in 
particolare, che il suo punto di vista, secondo il quale non è il caso di 
farsi illusioni, non influisca negativamente sulla condotta di gara della 
squadra; la quale, in ogni caso, ci sembra tale —- anche se non comprende 
tutto il meglio che il ciclismo italiano può dare da poter sostenere 
degnamente il confronto eon tutte le altre. 

, Secondo Binda, il candidato più autorevole alla vittoria è il campione 


reggere, nel confortare, nel soste- lussemburghese, quello stesso che, a giudizio di molti, avrebbe dovuto 
di- vincere il Giro d'Italia. Indiscutibilmente Gaul ha i numeri per dar 
quanto mai appropriata nei mesi ragione al pronostico, ma crediamo che sia eccessivamente pessimistico 
dedicati: alla Vergine. yon voler includere un Nencini o un Defilippis neppure nella rosa dei 
possibili vincitori. 
CESARE CARLETTI 
PUBBLICITA’ (per mm, di col: Commerce. L. 200; finanz. cronaca L, 300. Rivo!gersi alla Concess. escl, S, p. a 


UNA GIOIA 


Quante volte i profeti avevano affermato che Dio è buono e 
misericordioso? Nessuno di essi però era riuscito a dare un’idea così 
completa e poetica della misericordia divina, quale risulta dalle 
parabole di Gesù. 

Nel vangelo odierno Egli mette in risalto un carcttcre partico- 
lare, vorremmo dire personale, di questa misericordia, in quantc 
ci descrive l'esuberanza di sentimenti che provano gl: abitanti del 
cielo alla conversione di un peccatore. 

Partendo da uno spettacglo molto familiare agli abitanti deila 
Palestina, Gesù paragona Iddio a un pastore che possiede cento 
pecore e le conduce personalmente al pascolo, ogni giorno. Non è 
facile per noi occidentali farci un'idea esatta delle condizioni di 
vita di questi pastori. 

Se sono nomadi, la sera essi radunano il gregge entro parchi 
improvvisati, circondati da pietre o da fasci di rami spinosi: più 
spesso, per maggior comodità, lo janno entrare in una delle grotte 
che si aprono numerose nelle ondulazioni del deserto. Se invece il 
pastore abita in un villaggio, il gregge è radunato nel recinto o nella 
grotta di casa. 

Il luogo dove si svolge la scena è il «deserto », quella regione 
cioè tutta ondulazioni (che dai monti di Giuda scende verso’il Mar 
Morto), dove non c'è alcuna coltivazione e l'erba, dopo le piogge 
invernali cresce qua e là, irregolarmente, fra cespi di cardi spinosi 
e “asfodeli, che per poco tempo mostrano un rigoglio stupendo. Ma 
passata la « pioggia vespertina » (che cade alla fine di marzo-aprile) 
sotto il sole crudele dell'estate, le erbe intristiscono subito e muoiono. 
restando ritte, sullo stelo stecchito e coperto di polvere, prendendo 
un monotono colore giallastro, interrotto dal biancheggiare delle 
rocce sotto lå vampa e dalle nere spaccature che si aprono nel suolo. 

In questa regione quindi i pascoli sono scarsi ovunque e perciò 
i pastori non si fermano in nessun luogo determinato, ma vanno 
errando continuamente da un’ondulazione all'altra, avvolti da una 
leggera nuvola di polvere che il calpestio delle pecore solleva. E’ fa- 
cile che, o. per una buca del terreno o per una forra spinosa, o per 
un ciuffo d’erba che attira, qualche pecora si smarrisca e perda il 
contatto con il resto del gregge. 

Non sempre il pastore, che cammina davantt, si accorge subito 
dello smarrimento: ma la sera, quando conta le pecore, dovrà im- 
piegare forse parecchie ore a ripercorrere i giri oziosi del cammino 
giornaliero, scrutando il terreno alle ultime luci e chiamando con 
us lungo fischio la pecora dispersa. Eppure questa azione, non certo 
priva di fatica, non viene sottolineata da Gesù come eroica o fuori 
dell’ordinario: al contrario è presentata come comune: « Chi di voi, 
che abbia cento pecore, se ne perda una non lascta le altre novan- 
tanove nel deserto? ». 

Ma se è cosa ordinaria ricercare una pecora smarrita, è invece 
assolutamente insolito il modo di trattarla usato dal pastore della 
parabola. Prima di tutto egli è sicuro di ritrovarla: « La cerca finchè 
ha trovata» e poi «la prende sulle spalle ». Quanto sia singolare 
questo particolare, ce lo dice il fatto che si tratta di una pecora 
adulta, di peso non indiferente. Che poi essa sia più stanca delle 
altre è dificilmente credibile, in quanto ha percorso meno strada 
e il Testo non dice affatto che sia ferita 0 comunque in condizioni 
precarie (non sarebbe stata cosa strana invece se si fosse trattato di 
un agnello o un capretto). ; 

Perciò questo tratto che si scosta dclla realtà, nella mente del 
Salvatore assume un significato speciale: infatti è solo « per la gran- 
de gioia » che il pastore agisce in questa maniera. Di più, onde met- 
tere in risalto questo elemento che è quello per cui la parabola fu 
dettata, autore sembra dimenticare che la scena si svolge «nel 
deserto» e fa convocare «gli amici» e i «vicini», per farli partecipi 
della gioia. 

Se può sembrare esagerato chê un piccolo fatto di cronaca debba 
prendere tanto rilievo (contro la natura solitamente riservata dei 
pastori) ciò è tanto più notevole in quanto Gesù in tal modo ha 
voluto mettere un accento speciale su tale gioia. Per indicare il 
gaudio di Dio, egli ha dovuto piegore la realtà della vita umana. 
creando delle eccezioni al vivere comune, eccezioni che sono per se 
stesse un eloquente insegnamento. Possiamo quindi dire che questa 
è la parabola della gioia e mette in rilievo che come un pastore 
benchè possegga un gregge numeroso, tuttavia, perduta una pecora, 
la ricerca con sollecitudine e trovatala prova tantå gioia da metter- 
sela sulle spalle e portarla a casa: così il Signore giustamente è sol- 
lecito dei peccatori e si rallegra se anche uno solo di essi si converte. 


GIANFRANCO NOLLI 


TEMPO SACRO 


e 30 i giorni, se è legittimamente 
impedito di partecipare alle fun- 
zioni suddette. 


30 giugno: 


DOMENICA ll! DOPO PENTE. 
COSTE. — Colore liturgico il verde; 
il prefazio è della Trinita; non si 
commemora l'’Ottava del Sacro Cuo- 
re, che è stata tolta. L’Epistola è 
di S. Pietro (i Petr. 5, 6-11): ci 
esorta alla vigilanza e allude chia- 


2 luglio: 


VISITAZIONE DI MARIA SAN. 
TISSIMA.,. — Anche questa festa 
non è di precetto; originariamente 


ramente alla prima persecuzione nella Chiesa Greca si celebrava 
di Nerone. II Vangelo di S. Luca la festa della trastazione di una 
(15, 1-10) riferisce la parabola di insigne reliquia mariana (il velo 
Gesù sulla pecorella smarrita, in- ọ lọ scapolare); in seguito si legò 


questa data alla noscita di S. Gio- 
vanni Ba*tista, e precisamente alla 
sua santificazione nel seno materno 
per opera di Maria Vergine. Si pen- 
so che la Madonna avesse lasciato 
la casa della sua parente S. Elisa- 
beta dopo la circoncisione del Pre- 
cursore avvenuta oito giorni dopo 
la nascita (24 giugno). Dopo molte 
vicende sui carattere e la celebra- 
zione di questa festa, Pio IX la fissò 
detinitivamente alla data odierna 
con il rito di doppio di seconda 
classe, anche per ricordare la ces- 
sazione della Repubblica Romana 
(2 luglio 1849). Molto bella è l'Epi- 
stola della Messa, che riveste di mo- 
tivi poetici il viaggio della Madonna 
verso le montagne della Giudea 
(Cantico dei Cantici 2, 8-14). II 
Vangelo di S, Luca (1, 39-47) descri- 
ve il fatto, che forma l'oggetto del- 
la festa odierna. 


segnamento meraviglioso della bon- 
tà e misericordia del Divin Reden- 
tore. Si commemora nella Messa 
S. Paolo, che viene oggi particolar- 
mente onorato nella Basilica Ostien- 
se, è S. Pietro. 


1 luglio: 


PREZIOSISSIMO SANGUE DI 
GESU’. — Colore liturnico il rosso; 
non è festa di precetto; Pio XI 
l'ha elevata alla dionità di doppio 
di prima classe a ricordo dell'Anno 
Santo straordinario della Redenzio- 
ne (1933-1934). I! pensiero centrale 
della Messa è la celebrazione dei 
benefici effetti ottenuti agli uomini 
dal Sangue preziosissimo di Gesù, 
sparso fino all'ultima goccia per la 
Redenzione umana. E’ questo il 
tema dell’'Epistola presa dalla Let- 
tera agli Ebrei di S. Paolo (9, 
11-15); if Vanaelo (Giov. 19, 30-35) 
racconta come Gesù sulla Croce ver- 
sò te ultime stille del suo Sangue 


5 luglio: 


dalla ferita aperta con il colpo di S. ANTONIO MARIA ZACCARIA 
lancia del soldato. — Fondatore dei Barnabiti e delle 
Tutto il mese di luglio è con- Angeliche di $. Paolo. 


PRIMO VENERDI’ DEL MESE, 
dedicato al Sacro Cuore di Gesù. 
intenzion: dell'Apostolato della Pre- 
ghiera: generale: « Per l'impiego 
dell'energia atomica a soli scopi 
pacifici »; missionaria: « Per i mis- 
sionari dell'Oceania ». 


sacrato alla devozione del prezio- 
sissimo Sanawe; le indulgenze con- 
cerse sono: plenaria, alle solite 
condizioni, se si partecipa almeno 
per 10 aiorni alle funzioni pubbli- 
che. La stessa indulgenza acquista 
chi lo fa privatamente durante tutti 
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ANNO XXIV 


GENIO ITALIANO 


OPO aver scartabellato un’in- 

finita di pratiche all’Ufficio 

Brevetti del Ministero del- 

l'Industria e Commercio, il 

dubbio più logico è che 

ogni italiano sia un invento- 
re; anzi, non solo gli italiani, ma 
francesi, inglesi, tedeschi, special- 
mente tedeschi, americani, eccetera, 
siano inventori. Ogni anno, in Ita 
lia, vengono concessi all'incirca ven- 
timila brevetti, ma le domande pre- 
sentate sono più di diecimila ogni 
mese. Ci sono, naturalmente, inven- 
zioni davvero utili, necessarie pie- 
truzze del mosaico del progresso; ma 
 parecčhie altre, cioè la maggioranza, 
han tutta l'aria di bislacche trovate. 
Tuttavia Ufficio dei Brevetti è co- 
stretto, dalla legge istitutiva, ad ac- 
cettare ogni richiesta; si tratterà, in 
sede opportuna, di scartare le pro- 
poste più strane o del tutto inutili. 
Per legge si può brevettare tutto: le 
stoffe, i bottoni, le cravatte, i calzini, 
i modelli degli abiti alla stessa stre- 
gua dei meccanismi più complicati. 
E’ stata formulata la richiesta di 
brevettare persino i fiori ottenuti con 


particołari processit "dat "cottivator. 


Quando si cammina fra la gente non 
si pensa di certo che ognuno è una 
specie di protocollo ambulante del- 
l'Ufficio Brevetti: eppure i cappelli, 
i portafogli, i vestiti, le stesse scatole 
dei cerini sono un insieme di numeri 
di concessione, registrati all'Ufficio 
di via San Basilio, 9, Roma. Questa 
é.la sede della banca delle illusioni, 
alla quale migliaia di persone depo- 
sitano modelli sperando di trarne 
giusta fama ed altrettanto giusti 
guadagni. 

Un signore di Cagliari, dopo parec- 
chi anni di rompicapo, ha finalmen- 
te scoperto nientemeno che il moto 
perpetuo, Più o meno si tratterebbe 
di questo: una superficie d’acqua ha 
vibrazioni derivanti — secondo l'in- 
ventore — dal moto ondoso prodotto 
dal calore del sole. Basta sfruttare 
questa perenne e naturale spinta 
del liquido per ottenere il moto pe- 
renne che sarà « perpetuo — avvisa 
l'ideatore — sinchè è perpetuo il 
sole ». 

Uno svizzero, invece, ha risolto il 
secolare problema in modo più sem- 
plice, che è meglio definire più sem- 
plicistico: si prendono due contrap- 
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Non pid fifi elettrici. Una lampada si accende mediante un dispositivo che influenza un certo 
spazio intorno a sé. Ogni lampada che si trova in quello spazio si accende automaticamente. 


Risolto il problema degli incroci notturni. Ii faro 
laterale eliminerà il pericolo degli attuali abba- 


I fumatori qui trovano tutto: sigaro, sigarette 
di diverse qualità, fiamma per accendere e porta 


glianti nella cruciale fase d’incrocio stradale. cenere. Basta soltanto premere il bottone giusto. 


pesi, perfettamente equilibrati, si 
muniscono ambedue di solide mol- 
le e il tutto, senza agitarlo prima 
dell’uso, va sistemato sulla punta 
G’un cavalletto. Poi si da il via! e il 
moto perpetuo, stando all’inventore, 
sarebbe un fatto compiuto perché un 
peso tira l'altro, A fornisce la forza 
a B e viceversa. Inutile azzardare 
la domanda «e se una molla si rom- 
pesse? »; il compassato signore si ri- 
fiuterebbe di prendere in considera- 
zione una simile ipotesi, essendo 
strano che non labbia messa nel 
preventivo. 

A parte questo sogno di risolvere 
il quesito del moto perpetuo, vedia- 
mo quaiche altra invenzione. Per la 
pulizia personale, ad esempio, i bre 
vetti si sprecano. Ce ne sono per 
tutti i gusti e per ogni necessità. Il 
normale spazzolino per denti è un 
oggetto d’altri tempi; all’Ufficio di 


L’occhio che vede attraverso la nebbia, il 
fumo, l'oscurità! Si basa su onde magnetiche 
e raggi ultravioletti. I! brevetto è tedesco. 


via S. Basilio, 9, ce n’é uno brevet- 
tato con tanto di condotto incorpo- 
rato per l'afflusso dell'acqua alle se- 
tole; un pennello da barba è for- 
nito di serbatoio dal quale il sapone 
esce in modo uniforme. Due giovani 
di Rho, evidentemente stufi di riac- 
ciuffare la sgusciante saponetta, 
hanno brevettato un « dispositivo at- 
to a rendere sicura la presa con la 
mano sul sapone durante luso» 
(questa è la dizione ufficiale). Se gli 
inventori si sono preoccupati delle 
esigenze igieniche dei cittadini, non 
hanno affatto trascurato le mille al- 
tre piccole necessità della giornata. 

Dopo essersi pulito per benino, in- 
fatti, ogni uomo esce e va al lavoro; 
se è fumatore acquista, prima d’en- 
trare in ufficio, sigarette o sigari. Ed 
ecco un inventore che lo soccorre 
con un « ricettacolo per tabacco, pipa 
bocchino, sigarette o simili ». Un al- 
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tro lo aiuta con un sistema per mi- 
gliorare il tabacco, specialmente 
quello delle sigarette. E’ un procedi- 
mento depurativo scoperto dal signor 
Roupen Derderiah che abita a Filip- 
popoli, in Bulgaria. Dato che l'uomo 
non vive di solo fumo, gli inventori 
hanno pensato anche ad altro, come 
alle relazioni epistolari. Il dr. Hans 
Furhiter, residente in Berlino est, 
ha costruito una macchina per pie- 
gare e imbustare le lettere. E’ as- 
sai probabile che questa imbustatri- 
ce sia il frutto d'una accurata ricer- 
ca originata dalla necessità di spe- 
dire le lettere senza lasciarvi im- 
pronte digitali. Infatti il sig. Purhl- 
ter, come s'è detto, vive nella Ber- 
lino controllata dai comunisti. 

Un altro inventore, Pietro Vasse- 
na, reso celebre una diecina d'anni 
fa dai suoi infruttuosi tentativi ci 
esplorare gli abissi marini parteno- 


Colpo duro per j ladri! Con questo disposi- 
tivo elettrico le serrande vengono chiuse così 
fortemente da resistere ad ogni grimaldello. 


pei a bordo di un sommergibile di 
sua invenzione, è meno noto per que- 
st’altra sua scoperta: un orologio 
con meccanismi di nailon. L'uomo 
moderno, consultando questo orolo- 
gio, potrebbe accorgersi che sta per 
scoccare l'ora della colazione. I! pro- 
blema della cucina, grazie agli in- 
ventori, è ormai superato: niente mi- 
nestre, niente carne o verdura, e tan- 
tomeno frutta, a tutto provvederà 
una pillola da inghiottire con un 


sorso d'acqua. 


Ingerita la nutriente pasticca, of- 
ferta dalle elucubrazioni di diversi 
inventori, ai quali la gastronomia 
sarà senza dubbio debitrice, l'uomo 
sarà sazio e irrobustito e lavorerà 
tranquillamente sino a sera, quando 
potrà sfamarsi con altra pillola sul- 
la quale è scritto, per distinguerla 
da quella della colazione, « Cena ». 
Affaticato dal lavoro l'uomo rientra 
a casa, tira un lato di un mobile, 
che ognuno avrebbe ritenuto un ar- 
madio. ed ecco apparire un tavolino 
con due sgabelli: due membri della 
famiglia siedono a tavola, ingoiano 
le rispettive pillole; quindi tirano 
un altro lato dello stesso mobile ed 
estraggono i letti. Siccome le regole 
impongono di riporre in ordine gli 
abiti nell'armadio, gl’inventori del 
« mobile polivalente » hanno provve- 
duto ad inserirvi un guardaroba, in 
cui i vestiti possono essere sistemati 
alla perfezione. A questo punto si 
osserverà che una casa arredata sol- 
tanto con il mobile polivalente, è 
una casa ben spoglia, ma non è esat 
to: è un’abitazione modello, che ri- 
specchia in pieno l'intenzione degli 
inventori di ridurre ogni cosa alles- 
senziale. 

La vita è fatta di molte manifesta- 
zioni, ci sono gli inviti a pranzo, ed 
ecco pronto un cestello di vimini 
contenente una bottiglia (visibile) e 
un carillon (invisibile). Si versa da 
bere e il carilldn, per effetto dell’in- 
clinazione, suona allegramente. Spes- 
so, dopo colazione, ospiti ed anfi- 
trioni giocano a carte; anche a que- 
sto hanno pensato gli inventori. Un 
milanese, forse per prevenire le im- 
mancabili discussioni che accompa- 
gnano ogni partita, ha messo a pun- 
to un «giuoco delle carte automati- 
co». Si può notare sommessamente 
che, in questo caso, giocherebbe il 
meccanismo, mentre i patiti della 
briscola e dello scopone s’annoiereb- 
bero a guardare le gelide mosse del- 
la macchina automatica. 

Ma gli inventori si sono procurati 
benemerenze anche da parte dei mi- 
norati: così alcuni offrono un « sup- 
porto garantito per piedi piatti (ma 


è talmente voluminoso che, a calzar- 


lo, dovrebbe far rimpiangere il natu- 
rale difetto); altri hanno preparato 
occhiali retrovisivi per miopi (che 
sono forse indispensabili per i pedo- 
ni che attraversano certi incroci con- 
gestionati), una «elettrosveglia» e 
un campanello per sordi. Entrambi 
questi oggetti richiamano |’attenzio 


ne del minorato gratificandolo d'una 


lievissima scarica elettrica. 

Anche i bambini hanno a disposi- 
zione invenzioni adatte alla loro età: 
e, a dire il vero, si tratta di giocat- 
toli graziosi, originali e utili. Il si- 
gnor Virginio Simonetti di Fonzaso 
(Bolzano) ha costruito una bella seg- 
giovia per piccini, Heinrich Muller 
di Monaco certi lieti topolini che 
fan capriole, mentre un bresciano 
ha sintetizzato in uno zaino, banco, 
sgabello e attrezzatura scolastica. 
Quest'ultima invenzione — c’é da 
scommetterlo — non suscitera trop- 
po entusiasmo nei ragazzi. La scuo- 
la, con Oo senza zaino che riassume 
banco e sgabello, è sempre scuola. 
E gli alunni preferirebbero il sistema 
sutomatico d’esser promossi a giu- 
gno. Ma questo, nonostante le accu- 
rate ricerche, non siamo riusciti a 
trovarlo neanche fra le migliaia di 
invenzioni depositate all'Ufficio Bre- 
vetti di via S. Basilio, 9, Roma. 


LAMBERTO FURNO 


In modo 


RAPIDO E SICURO 
si rinnovano 
POLTRONE - DIVANI 
TAPPETI 
con lavaggio semisecco. 


Si effettua anche il servizio 
a domicilio 
Interpellateci. 


S.LP.A. - Via Vetulonia, 102 
Telefono 760.338 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 30 GIUGNO 1957 
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Le raccoite antologiche degli ul- 
timi tempi hanno spesso rilevato 
importanza e ii contributo degli 
} scrittori moderni, veduti nel pano- 
rama deW’arte e della cultura re- 
cente; ma, per ta difficoltà di sin. 
tesi che è implicita nella vicenda 
d'oggi, il programma non ha sem- 
pre dato i frutti sperati: ora lin 
completezza e i limiti dell'indagine, 
uniti a criteri selettivi dīscutibilìs- 
simi rendevano problematico il va- 
lore dell'opera, ora il gusto e lo 
amore deile tesi o dei filosofemi 
da svolgere corrompevano le pagine 
$ introduttive d'ogni fatica, negando 
al lettore un solido e robusto punto 
d’approdo. Del fatto s'erano accorti 
già dal 1920 il Papini e i! Pancrazi, 
tanto da ammettere: « ...Un'antolo- 
gia può sembrare e sembrò anche 
a noi — prima di avviaria — la 
più comoda impresa del mondo. Ci 
siamo avveduti, a nostre spese, che, 
tra le fatiche letterarie, è difficile 
trovarne una più difficile. Specie 
quando si tratta di scrittori con 
termporanei, nuovi, quasi tutti in via 
di sviluppo... ». 

Un libro di Mario Apolionio che 
sopperisce in gran parte a questi 
demeriti e a questi vizi d'origine, 
ha ora posto in risalto i segni e i 
| caratteri d’un’epoca come la nostra, 

ove troppo spesso il gran pubblico 
| dimentica il valore e il contributo 
de! singolo artista. («1 contempo- 
; ranei » . Ed. « La Scuola » . L. 2500 

1957). Nelantologia, che docu- 
menta e riprende tutti gli eventi 
nostrani, a partire dagli inizi del 
secolo, lo scrittore colloca un ġrup- 
po di note e di sunti storici e critici, 
tali da indurre i lettori a un suc- 
cessivo e indispensabile ripènsa- 
mento; cosi gli « Annali » descri- 
vono l'uitimo aspetto della cultura 
moderna, sottolineandone i feno- 
meni politici, economici e tec¢nici: 
allora ,in virtù delle idee e degli 
schemi proposti dal nostro, si pre- 
cisano te eredità e le esigenze trat- 
te dal costume recente. 

L’Apolionio vede in sostanza i pe- 
ricoli e i decadimenti successi allo 
epilogo risorgimentale, illustrando 
con felice esattezza le mode e gli 
« slogan» gridati ai primi del No- 
vecento: l'impresa africana del 
1911, le aspettative e i clamori del- 
le masse per te grandi scoperte 
meccaniche èe tecniche, l'ascesa e 
le fortune degli ultimi scrittori, dan- 
no impulso ai fermenti della orisi 
e della rivoita..1! futurismo di Ma- 

' rinetti propugna un rinnovamento 

e una svolta dell'arte, tentando di 
rannodaria ai motivi e ai caratteri 
del temno moderno: la libertà delle 
parole è anche la libertà della mac- 
china; pulsano i motori e le fab- 
briche cosi come dovrebbero pul- 
sare le liriche e le prose dei futu 
risti, svincolati da una lontana ere- 
dita ferma e classica. Ma ecco il 
grande conflitto, la morte che corre 
sulle terre d'Europa, il deludente 
ritorno dei soldati alle case e gli 
inizi d'una feroce lotta classistica. 
Gili intellettuali sentono l'acutezza 
del male passato, eppure trascu- 
rano le forze che sole potrebbero 
risolvere il loro tormento: poi altri 
eventi burrascosi mostrano il per- 
sistere d'un lacerante travaglio che 
tocca il volto del paese, eccitando 
gli animi alla resistenza e alla lot- 
ta. Le pagine conciusive degli « An- 
nali » raccolgono infine 1 messaggi 
culturali denli scrittori delle ultime 
leve; ma certo, il documento è an 
cora troppo vicino perché se ne 
tragga wn decisivo indirizzo. 

Cosi è introdotta l'opera: e non 
dovrà parere strana al lettore la 
importanza dei caratteri che pre- 
ludono la raccolta, venuti a com- 
pensare le sfasature c i fallimenti 
di molti altri libri, al paragone 


generici e vaghi., è no- 
tevole dimostrando, se ne occor- 
resse il bisogno, la validità d'un 


impegno elevato e concreto; espri- 
meremo invece delle riserve dinanzi 
agli scritti adunati nell'ultimo capi- 
tolo dell'esemplare fatica; ché, ac- 
canto a Malaparte e 2 Vittorini, 
sarebbe stato forse doveroso un 
ricordo di Cesare Pavese è di 
Corrado Alvaro, prescindendo dalla 
loro immatura e dolorosa scom- 
parsa. 

Ma il tratto e il segno dell'opera 
sovrastano queste dimenticanze, 
compensate dalla ricchezza delle 
idee e dei concetti: sicché l'appor- 
to dello scrittore alla conoscenza 
della letteratura del nostro tempo, 
rammenta alla facile e sregolata 
saggistica d'oggi, il severo, onesto 
e intellinente mestiere del critico, 
che è poi mestiere d'umanità e 
d'umanesimo. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 
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A crisi del cinema è cosa vec 
chia, in Italia. Ma questa volta 
si è manifestata nel settore 
più visibile, più aperto, più 
preoccupante: quello del pub- 
blico. Questa estate sta comin- 
ciando all'insegna della diserzione 
delle sale di spettacoli cinematografi- 
ci; e non parliamo del teatro! Ma il 
teatro è in decadenza per altri motivi. 
Prima che la gente smettesse d’anda- 
re a vedere commedie, queste erano 
già finite; le compagnie già in marzo, 
in parte, avevano esaurito i repertori 
e compiuti i giri; e a maggio non 
restava aperto nessun grande teatro. 
I cinema invece no; sono ancora 
aperti e seducenti, moltissimi con i 
loro refrigeranti impianti di aria con- 
dizionata, altri con attrazioni nuove, 
tutti con prezzi ribassati: eppure ri- 
mangono sempre incompleti di pub- 
blico. 

Prima di addentrarci nell'analisi 
di questo fenomeno che ricorre ogni 
anno con l'arrivo della stagione cal- 


_ da, ma che ora ha assunto forme 


preoccupanti, punte mai immaginate 
e temute, esaminiamo i precedenti di 
questo millenovecentocinquantasette. 
Innanzi tutto le statistiche ci dicono 
che ia crisi nel campo della produ- 
zione è aumentata. Nei primi mesi 
del corrente anno sono stati prodotti 
in Italia 29 films; su questo ritmo 
produttivo, a tutto dicembre saran- 
no realizzati in Italia 90 films, la 
cifra più bassa dal 1950 ad oggi. In- 
fatti superata quota cento nel 1950, 
la produzione è stata di 107 films nel 
1951, di 153 nel 1952, 174 nel 1953, 
160 nel 1954, 132 nel 1955, e 110 nel 
1956; la curva discendente ha avuto 
inizio nell’anno in cui, scaduta la 
vecchia legge, il cinema italiano si è 
venuto a trovare senza ordinamento 
legislativo, ed è proseguita in questi 
anni successivi. 

D'altra parte le frequenze degli 
spettatori nei cinema italiani, che 
erano passate dai 622 milioni del 
1950 agli 819 milioni nel 1955, sono 
scese nel 1956 a 790 milioni mentre, 
nonostante il prezzo medio dei bi- 
glietti d'ingresso sia salito da 142 a 
150 lire, gli incassi lordi sono scesi 
nel 1956 a 115 miliardi dopo che, au- 
mentati costantemente dai 63,7 del 
1950 ai 105.2 del 1954, avevano rag- 
giunto nel 1955 la cifra record di 
116,7 miliardi. 


Queste cifre indicano dunque gli 
aspetti della crisi generale del cine- 
ma. A questa crisi generale risale an- 
che quella attuale del pubblico. Il 
pubblico ha cominciato a rallentare 
la propria frequenza prim’ancora che 
venisse il caldo, come abbiamo visto 
dalle statistiche del primo quadrime- 
stre; e uno dei motivi principali va 
forse ricercato nell’abbassamento 
qualitativo della produzione cinema- 
tografica italiana. Dopo l'euforia del 
53 e '54 e anche ’55 la gente si è 
stancata della vena, del resto esigua, 
che animava i nostri registi, i nostri 
sceneggiatori, i nostri attori; d’altra 
parte il ritorno massiccio della pro- 
duzione americana non è stato entu- 
siasmante come una volta. E ora 
all'inizio dell'estate, non si sa più 
cosa proiettare; le sale cinematografi- 
che sono aumentate smisuratamente 
dovunque: raddoppiate, triplicate; 
un cinema pareva a tutti la migliore 
speculazione e quanta gente vi si è 
lanciata sopra nella speranza di fa- 
cilissimi guadagni! Oggi la crisi tra- 
volge i noleggiatori e gli esercenti, 
oltrechè i produttori. A Roma, per 
esempio, oltre alla scarsità di pubbli- 
co c’é anche la scarsità di pellicole: 
scarsità qualitativa e quantitativa. Si 
rimettono in giro pellicole già pro- 
iettate, non quelle vecchissime e bel- 
lissime che già gli anni scorsi costi- 
tuivano i piatti forti delle « serie » 
estive (la serie dei capolavori gialli- 
rosa, westerns, ecc. ecc.), ma quelle 
recenti che nello stesso cinema erano 
state viste pochi mesi prima! 

Gli esercenti spesso presentano, a 
prezzi ribassatissimi, un doppio pro- 


gramma; cioè due films; e per far _ eee 
piacere allo spettatore riducono an-* 


che la pubblicita. Tuttavia lo spet- 
tatore non viene più con la frequen- 
za di prima. A Napoli cosi, circa la 
meta dei cinema si sono chiusi; e a 
Roma i «riposi» o «i restauri» co 
minceranno a luglio mentre un tem- 
po non si verificavano fino ad ago- 
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sto. Ci sono le « arene» è vero, che 
allettano un po’ di più e sono più 
affollate; ma esse non compensano 
le perdite delle sale. 


La televisione indubbiamente ha in- 
ferto al cinema un durissimo colpo; 
soprattutto in provincia, essa ha let- 
teralmente «rovinato» centinaia e 
migliaia di piccoli esercenti; la scel- 
ta del giovedi per « Lascia o raddop- 
pia?», per esempio è stata fatale. 
Molti esercenti avevano chiesto il lu- 
nedì come serata del grande spasso 
nazionale, ma non sono riusciti a 
convincere i dirigenti della TV. 


Comunque noi pensiamo che alla 
radice di questo progressivo allonta- 
namento del pubblico dal cinema, 
oltre ai motivi già esaminati sopra 
(scarsezza di pellicole nuove, medio- 


crità della produzione, concorrenza 
spesso cattiva della TV), ce ne siano 
altri di natura più delicata, forse 
morale e psicologica; forse la gente 
ha avuto bisogno di non pensare e 
di sognare nel primo decennio post- 
bellico, ma non lo ha più ora; e 
quindi desidera meno rinchiudersi e 
meno rimanere passiva dinanzi a 
una vicenda estranea; forse con una 
produzione più impegnativa dal lato 
morale e intellettuale si riuscirebbe 
ad attrarla di più, a riavvicinaria. 
Ma questo aspetto della situazione 
è troppo profondo perchè possiamo 
analizzarlo ora. 

Concludiamo accennando all’immi- 
nente lancio di un genere di cinema 
che in America ha avuto un grandis- 
simo successo e che inizialmente lo 


f, 


avrà certamente anche qui: alludia- 
mo al « drive in », cioé a quei cinema 
all’aperto installati in piena campes- 
gna e nei quali si può vedere il films 
stando comodamente seduti nella 
propria automobile; anzi si tratta di 
cinema esclusivamente per automo- 
bilisti. In America, come abbiamo 
detto, questo genere trionfa; esistono 
più di quattromila « drive in », attrez- 
zatissimi di ristoranti, officine, spac- 
ci ecc. ecc. In Italia avremo, come 
abbiamo detto, fra giorni, il primo 
« drive in»; sarà nella pineta di 
Castelfusano e certamente interesse- 
rà. Ma forse, nell'economia generale 
del mondo cinematografico italiano, 
anche i «drive in» saranno un pal- 
liativo. 


MARIO GUIDOTTI 


Dopo un’interruzione di un 
mese riprendiamo la storia dei 
nomi dei giorni della settima- 
na che abbiamo lasciata nel N. 
21 al « Giovedi ». 

Dato il sistema ebraico che 
conta i giorni della settimana 
da quello seguente il Shabbat. 
potremmo attenderci di trova. 
re, parallelamente a quanto 
abbiamo visto fin qui, il Vener- 
di designato come «sesto giorno 
della settimana ». In realta pe- 
rò la designazione di shesh 
bshabbâ («sei nella settima- 
na») o di yom shishi « giorno 
sesto » si trova solo nell’ebrai- 
co recenziore; anche in grecu 
hekté (heméra) (« sesto gior- 
no») è rarissimo, mentre nel 
latino cristiano sexta sabbati o 
sexta feria è il termine di gran 
lunga più usato per designare 
il «venerdì». Non potendo 
quindi il termine latino essere 
un calco sul greco e sull’ebrai- 
co, esso si dovrà ad analogia 
dei nomi dei precedenti giorni 
della settimana, nell’armonia 
di un sistema sentito come uni- 
tario. Il latino ecclesiastico 
sexta feria, come tutti gli altri 
nomi di questo tipo, si conser- 
va come voce popolare solo 
in portoghese (sexta feira). La 
denominazione ebraica di gran 
lunga più diffusa per il « ve- 
nerdì » era erebh cioè « sera » 
(aramaico arûbhtâ), quasi la 
vigilia della festa. E’ molto 
dubbio che l’albanese e premte 
« venerdí » si colleghi etimolo- 
gicamente con mbrëmë « sera », 
come voleva G. Meyer, ed ab- 
bia quindi una ragione seman- 
tica simile a quella della voce 
ebraica, anche sele altre eti- 
mologie proposte (p. es. un le- 
game con Perëndí « Dio ») non 
sono migliori. Dato l'obbligo 
del completo riposo nel giorno 
di sabato, il venerdì era per 
gli Ebrei il giorno in cui si pre- 
paravano i cibi anche per il 
Sabato. Negli ambienti giudeo- 
ellenistici il « venerdì » viene 
chiamato paraskeué « prepara- 
zione » (cfr. paraskeuázo « pre- 
parare »), termine che si trova 
già nei testi evangelici e in 
Giuseppe Flavio. San Marco 
(XV, 42) sente ancora il biso- 
gno di spiegare la voce para- 
skeué con « hó estin prosabba- 
ton» (nella traduzione latina: 
parasceve hoc est ante sabba- 
tum »). La voce greca è passata 
anche nel latino ecclesiastico 
(parasceve-es), ma, per quanto 
sia stata usata da alcuni Padri 
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della Chiesa e nella Vulgata, 
ha avuto poca fortuna. Essa vi- 
ve fino a oggi nel mondo di 
lingua greca (neogreco Para- 
skevi) e passò anche in paleo- 
slavo (paraskevgij) e in gotico 
(paraskaiwe); la vitalità di 
queste voci è stata però mini- 
ma; le lingue slave, come ve- 
dremo, hanno per il « venerdi » 
altre denominazioni e il vec- 
chio termine d’origine greca 
vive solo come nome personale 
femminile (russo Praskóvija, 


serbocroato Paraskeva, rumeno * 


Paraschiva) mentre, nel mon- 
do germanico, alla parola goti- 
ca d’origine greca paraskaiwe 
non sembra risalire che lanti- 
co bavarese Pferintac « ve- 
nerdi ». 

Gli Ebrei africani chiamava- 
no la vigilia della Pasqua con 
un termine che indicava come 
in quel periodo ogni traccia di 
lievito dovesse esser rimossa 
dalle case; questo termine era, 
per gli Ebrei di lingua greca 
deipnon katharén e per quelli 
di lingua latina coena pura. 
Esso fu poi esteso anche alla 


vigilia del Shabbat, cioé al ve- 
nerdi: Sant’Agostino ci dice: 
« Parasceven, quam Cenam pu- 
ram Judaei latine usitatius 
apud nos vocant » (In Evang. 
Joh. Tract. 120). Questo coena 


pura, considerato come una 
sola parola, fu importato dagli 
Ebrei africani in Sardegna e 


fu certo adottato nell'isola an- 


che dai Cristiani: sopravvive 
nelle denominazioni sarde del 
« venerdì » (nuorese kenápura, 
logudorese kenábura, campida- 
nese cenábara). 

Secondo il sistema planeta- 
rio, il nostro giorno era de- 
dicato ad Afrodite o Venere. 
Troviamo così in greco, in 
epoca però relativamente tar- 
da, Heméra Aphrodites e in 
latino (anche qui solo dal IV 
secolo dopo Cristo) dies Ve- 
neris o Veneris dies. La de- 
nominazione latina vive in 
tutte le lingue romanze (ec- 
cetto il portoghese), p. es. 
ital. Venerdi, rumeno vineri, 
friulano viners, francese ven- 
dredi, catalano divenres, spa- 
gnolo. viernes. Fuori del ro- 
manzo la denominazione la- 
tina è passata in alcune lin- 
gue celtiche (cimrico dydd 
gwener, cornico de gwenar, 
bretone digwener, dirgwener). 

Nelle lingue celtiche del 
gruppo irlandese troviamo, 


invece del prestito latino, un 


nome indigeno Che già vedem- 
mo di sfuggita parlando dei 
due precedenti giorni della 
settimana; il venerdì era detto 
in antico irlandese óin didin 
« ultimo digiuno » (in opposi- 
zione al mercoledì detto cét- 
óin « primo digiuno »); nell’ir- 
landese moderno la voce si è 
ridotta a dia h-aoine (cfr. gae- 
lico di-h-aéine, di-thaoíne, 
dialetto dell’isola di Man jyhei- 
ney, jyheney). I popoli germa- 
nici identificarono la dea Ve- 
nere dei Romani con la loro 
dea Freiya (ant. ted. Fria, ant. 
nordico Frigg), divinita dell’a- 
more oltre che della fecondita. 
Il costrutto latino Veneris 
dies fu quindi ricalcato e am- 
bientato nelle forme: ant. alto 
ted. frijetag, ted. Freitag, 
oland. Vrijdag, anglosassone 
Friggandaey, inglese Friday, 
antico nordico Fryggordagr, 
danese e svedese Fredag. Pre- 
stiti dalle lingue nordiche so- 
no il finnico perjantai e il lap- 
pone perjetak. 

Per quei popoli che comin- 
ciano: a contare i giorni della 
settimana dal lunedí il vener. 
dì veniva ad essere il quinto 

giorno: troviamo così nelle 
lingue baltiche il lituano pen- 
ktadienis e il lettone piektdie- 
na (cfr. piekis « 5» e nelle lin- 
gue slave lo slavo ecclesiastico 
pe(n)tek, bulgaro petek, serbo 
cr. petak, ceco pátek, slovac- 
co piatok, polacco piatek, rus- 
so pjátnica ecc. tutte voci che 
hanno per base il numerale 5 : 
(russo pjat’ ecc.). Un prestito 
dallo slavo antico è l’'unghere- 
se Péntek. 

Venendo a termini più rari, 
noteremo che lislandese mo- 
derno chiama il venerdì «gior- 
no di digiuno» (föstudagar), 
mentre l'arabo chiama lo stes- 
so giorno yaum aldshum’a 
« giorno di riunione »; è incer- 
to se il termine arabo è prei- 
slamico oppure se è dovuto al 
fatto che nella religione isla- 
mica il venerdí è il giorno del 
culto pubblico, quindi ` delle 
riunioni. Molto oscuro è il ter- 
mine persiano adhina « vener- 
dì » che si suole connettere con 
ayin « festività » (e in origine 
« legge, regola; consuetudine »). 
Tuttora inspiegato è il basco 
ortsilare, ortzirale in cuí il 
primo componente potrebbe 
essere ortzi « tuono » (cfr. ort- 
zegun (giovedì), giorno del 
tuono). 
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L’OSSERVATORE delila DOMENICA § 


Una nuova grave sciagura marinara, causata 
dalla nebbia. Al largo delle coste bretoni, in 


una zona conosciuta come «il cimitero delle 

PETROLIERA FIAMME | : | | Nel sinistro e fra le pro 
4 s> 4 pagatesi sul mare insieme al petrolio, sono 


it Presidente degli Stati Uniti, che in questi 
giorni era stato colpito da un nuovo disturbo 
addominale, si è prontamente ristabilito e ha 
ripreso la sua normale attività. E fra le 
normali attività di un Capo di Stato ci sono 
anche quelle di inaugurare opere. Sono ceri- 
monie che qualche volta PlPufficiahtà non 
riesce ad appesantire. In questo caso il 
Presidente Eisenhower sembra di sentirsi 
lieto, come uno studente appena laureato. 


II Primo Ministro indiano, Nehru, prima di recarsi a Londra 
per partecipare alla Conferenza del Commonwealth, ha com- 
piuto un giro nel Nord dell’Europa, fermandosi in Finlandia, 
dove lọ avevano preceduto Bulganin e Kruscev. | commen- 
tatori politici rivelano che egli avrebbe studiato sul posto 
la possibilità che i Paesi nordici accettino le suggestioni 
śovietiche di costituire fra loro un blocco di Stati neutrali. 
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€’ stato stabilito che l'Assemblea Nazionale francese affron- il 1° luglio Fańno geofisico un > ppecialts 


tera a partire dal 2 luglio la discussione per la ratifica dei [ies | - gia, tant’’ vero che durerà diciotto mesi. Nel corso di esso esperti di 56 
trattati istitutivi del Mercato comune europeo e dell’Euratom. Nazioni studierabho alcuni problemi fondamentali ancora insoluti o poco 
if Presidente della Repubblica francese, René Coty, in visita Ggncaciuti della gedgrafia fisica della Terra e del sistema planetario oul appar- 
‘ ufficiale al Granducato di Lussemburgo, che è anche sede SEEE | ieee ae teniamo., Un settore particolarmente preso in esame è quello antartico, dec 


della C.E.C.A., ha colto l'occasione per illustrare limpor- ae scienziati si affrettano a stanza tunghi mesi. 
tanza del processo unificativo della vecchia disunita Europa. Si scaricano su zattere materiale e viveri dalle “ic 
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